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CHi  dedica  à  Grandi  del  nojìro  Seco - 
lo  qualche  Componimento  ;  Jìa  in 
qualità  d\Auiore ,  òdi  Obb  latore 
_  -  refi  a  ugualmente  ingannato  nella 

J peranza  del  "Premio  ,  è  nel  vantaggio  del 
Patrocinio .  Ma  che  dijfi  del  noflro  Secolo  : 
,Ancbe  in  quel  d' Augufio, fecondo  di  Mece¬ 
nati,. fu già  rimproverato  loro-'  quafi  non  fa- 
pejfero  Je  non  che  . 

Tantum admirari,  tantum  laudare 
difertos. 

*A  riprometterfene poi  la  difefa  còtro  i  Zoili 
gran  fiducia  in  vero  ti  diede  molto  prima  la 
rnifieriofa  Poefia ^allorché  nel I{è  di  Frigia  ci 
propofe  vn  Idea  de ’  Potentati.  V Muar'njay 
e  l'ignoranza  non  perdono  vigore  colla  lun¬ 
ghezza  degli  lAnni;  Facquifiano . 

Difingannato  io  dunque  ,  ed  alieno  per  al¬ 
tro  dal  grattar  le  orecchie  de'i  Mida  ;  ^A 
voi  Settano ,  che , fiebben  priuato  ,e  dai  più 
nò  anche  ben  conofciuto  yfieteperò  grande 
d'animo ,  e  d'ingegno  ìprefento  le  fatire  d ’ 
un  Pittore  Poeta  :  Voi ,  che  ,perfieguitando 
ilvizjofo  Filademo,  havetecon  mano  mae- 
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firn  sferrato  il  defiier  Vegàfeosù  quella  enr - 
riera ,  per  la  quale  lo  J prono  già  il  grand' 
tAlunno  d'  ^Ar  unca  ;  Voi  dico  fate [per are'.ct 
me,  che  ve  le  offerì fco,  un  pieno gradimen¬ 
to'.  à  chi  l'd  compojìe  una  vigor  o fa  difefa-fio- 
ve  V arroganza  di  qualche  %Arifiarco  vi  ci  ob¬ 
blighi:  Attendete  all'incontro  ,  per  opera 
mia ,  la publicazjone  delle  vofire  ancora  ; 
quando  me  le  facciate giugner  correte'.  £  per 
tormento  di  Vilademo  vivete  felice . 


Lo  Stampatore. 


(  5  1 

LA  MYSICA 

SATIRA  I. 

H  Abbia  11  vero ,  ò  Prìapo ,  il  luogo  Tuo  i 
Se  gl’Afini  à  te  fol  fon  dedicati  : 
Bifogna  dir,  che  il  mondo  d’oggi  è  tuo  / 

Credimi, che  fi  fon  tanto  avanzati 

I  tuoi  VatfaUi ,  che  d’vn  Serfe  al  pari . 

Tu  potrefli  formar  Squadroni  armati . 
S’ergono  al  nome  tuo  T.  empii ,  ed  altari 
Che  nelle  corti  à  primi  honori  affanti 
Da  un  inQuifo  betlial  fono  i  Somari . 

Che  s’Jo  non  erro  al  calcular  de  punti , 
Parch’Afin:  na  ftella  a  noi  predomini , 

E’1  foinaro,  e’I  Caftron  fi  fian  congiunti . 

Il  tempo  d’ Apuleio  più.  non  fi  nomini^  ( no  , 
Che  fe  allora  vn  fol  Huom  febraua  vn  Afi- 
Mille  Afini  à  miei  di  raffembran  Huomini. 
Magino  ,  e  Folomeo  la  caufa  annafino 
Che  in  domicilio  de  moderni  Giovi 
Fà  ,  che  tanti  Somari  hoggi  s’accafino  . 
Italia  il  nome,  che  ti  dier’i  Bovi  ; 

Or  che  d’Afini  fei  fatta  fentina  , 
Neceffario  fara ,  che  tu  rinuovi . 

E  così  folta  ormai  quella  afinina 

Turba,  che  ovunque  in  gl’occhi  rivolgo  : 
Arcadia  raffiguro  ,  e  Paleftina . 

Quando  il  penfier  a  contemplar  gl’Jo  volgo 
Col  gran  numero  lor  fan  ch’Jo  trafecoli . 
Gl’Afmi  del  Senato, e  quei  del  Volgo. 

Sù  le  Cronologie  più  non  ifpecolo  ; 

Mi  forza  a  dire  il  Paragone,  il  Saggio  , 

.  Che  quello  mio  di  Balaam  è  il  fecolo . 
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Moltiplicato  è  il  Marchigian  lignaggio  : 

E  per  dirla  in  pochifsime  parole: 

L’Anno  fi  èconuertito  tutto  in  Maggio  f. 
Più  che  in  Leone,  arde  in  Somaro  il  Sole , 

E,  accioche  meglio  inafinifca  i  Mondo , 
S’apron  per  tutto  del  ragghiar  le  Scole . 
Quanto  gira  la  Terra  à  tond’à  tondo 
Luogo  alcuno  non  v’è,  che  di  fchiamazzl 
E  di  Solfe  non  fia  pieno ,  e  fecondo; 

E  pur  fi  vedon’ir  peggio ,  che  pazzi 

I  Principi  in  cercar  quella  Canaglia, 
Scandalo  delle  Corri ,  e  de’Palazzi . 

Virtude  oggi  ne  meno  hà  tanta  paglia 
Per  gettarli  à  giacere;  e  à  borfa  fciolta 
Spende  l’oro  dei  Rè,  turba,  che  ragglia 
Nè  fi  uede  altra  Gente  andare  in  uolta , 

Che  Teline, e  Talefsi  inanzi ,  e  indietro", 
E  le  Reggie  Un  di  lor  uolta ,  e  riuoIt3  ; 

E  tale  influlTo  è  si  maligno  ,  e  tetro 
Gh’appeflato  ne  reità  ad  ogni  paflò 

II  bel  Cielo  di  Marco  ,  e  quel  di  Pietro  . 

Il  modello  piacer  rotto  hà  il  compaflo  , 

E  à  popolarla  mufica  Temenza 
Haue  i  Tuoi  Mifsionarijancora  il  Chiafso  : 
Chiama  in  Roma  più  gente  alla  Tua  Udienza! 
L’arpa  d’una  Licifca  Cantatrice , 

Che  la  Campana  della  Sapienza . 

Ad  un  Malico  bello  il  tutto  lice  ; 

Di  ciòjch’eifà, ch’ai  brama, ottiene  il  vanto 
Che  vn  bel  Volto,  che  canta,  oggi  è  felice. 
Jo  non  biafimo  già  l’arte  del  Canto  / 

Mà  fi  bene  i  Cantori  viziofi  , 

C’hanno  fporcato  alla  Modeflia  il  manto 
Sò  ben  ,  ch’era  meftier  dà  Virtuolì 

La  Mufica  una  volta  ;  e  l’imparavano  , 
Tra  g l’Huomini  i  più  grandini  più  famosi 

Sò, 


Sò  che  Dauidde  ,  e  Socrate  cantavano j 
E  òhe  l’Arcade,  il  Greco,  e  lo  Spartano 
D’altra  Scienza  al  par  la  celebravano  : 

.  E  Temiffocle  già  l’Eroe  fourano 

Fù  Rimato  affai  raen  d’Epaminonda, 
Pernon  faper  cantar,  come  il  Tebano  t 
Sò,  che  (ù  di  Miracoli  feconda  , 

E  che  fapea  ritor  l’Anime  à  Lete  , 
Benché  fuffero  quasi  in  sù  la  fponda  : 

Se  ,  che  di  Creta  difcacciò  Talete 
La  Pefte  colla  Musica  ,  e  Peone 
Guaria  lemalatie  gravi  ,e  fegrete: 
Sò,c’Afclepiadecon  vn  fuo  Trombone 
1  Sordi  medicava  ,  e  de’Lunatici 
L’agitante  furor  fopia  Damone  : 

Sò,  che  Anfione à gl’Huomini  falvatici 
Colla  Lira  infegnò  l’Umanità  , 

E  che  un  altro  fanava  i  mali  acquatici  : 
Mà  chi  m’addita  in  quella  noftra  età 
Un  Cantor ,  che  à  Pittagora  simile 
La  Giouentù  riduca  à  Caftità  ? 

E’  la  Musica  odierna  indegna  ,  e  vile  , 
Perche  trattata  è  fol  con  arroganza 
Da  gente  viziosifsima  ,  e  fervile  : 

Gente  albergo  d’obbrobrio  ,  e  d’ignoranza  , 
Sordida  Turcimana  di  Luffurie, 

Gente  fenza  roffòr  ,  fenza  creanza,* 

Di  sì  fatta  Genia  non  fon  penurie, 

Sol  di  Becchi  ,  e  Caflrati  Italia  abonda, 

E  i  Cornuti ,  e  i  cantor  vanno  à  Centurie 
Turba  da  faltinbanchi  vagabonda, 

Fatta  vituperofa  in  sù  le  fcene , 

D’ogni  lafcivia,edifonor  feconda; 

Sol  di  Sempronie  le  città  fon  piene, 

Ch  e  con  maniere  infami ,  e  vergognofe, 
Danno  il  tracollo  à  gl’huomini  dabbene . 

A  4,  Dove 


Dove  s’udiron  mal  sì  fatte  cofe  ? 

Dirli  il  Canto  Virtude*'  e  le  Puttane 
11  nome  milantar  di  Virt.uofe  ? 

Arroffite  al  mio  dir  Donne  Romane  , 

Le  di  cui  profuniflime  Ariette 
Han  fatto  al  difonor  Je  ftrade  piane  : 

Le  voftreChitarrine,  e  le  Spinette 
Di  Podriboli  fon  bafe  ,  e  Sdegno  , 

Aperti  rumanefmi  alle  braghette  . 

Jo  fgrido,  Jo  (grido  voi  Maedri  indegni, 

Voi, che  al  Mondo  infegnafte  a  imputanirfi 
Sema  temer  del  Ciel  Pire,  e  gli  fdegni 

Dall’opra  voftre  ogn’or  miro  ammolirfi 
Anco  i  più  forti,  e  P  Anime  relade 
Languire  al  fofpirar  di  Filli, e  Tirfi  . 

Mufica  fregio  vi  d’Anime  bade  , 

Salfa  de’Lu  panari, Ond’è  ch’Jo  {trillo 
Arte  fol  da  Puttana ,  e  da  Bardade: 

Quelli  han  trovato  il  candido  lapillo 
Con.cui  veggio  fegnar  fin-dalie  Culle 
Felicidimi  idi  Taide,e  Batillo: 

Quelli  fon  Ciurmator  di  tue  fanciulle 
Roma,  che  fan  cangiare  ai  dì  noftrali 
Le  Portie  in  Nine,  e  le  Lucretie  in  Lulle. 

Quelli, 6  Padri, fon  quei, che  alle  Vedali 
Di  vodra  Cafa  tolgono  il  primiero 
Pregio  de  (acri  fiori  Virginali. 

Quedi  fon  quei, che  infegnano  il  medierò 
Di  popolare, e  d’erudire  i  Chiaflìj 
Mafcherar  di  V irtude  il  V itupero  . 

Agamennone  mio,fe  tu  lafciadì 

Oggi  per  guardia  alla  tua  moglie  vn  naufico 
Quanti  Egitti  cred’Jo,che  tu  trouadi? 

Dal  Peruano  fuolo  al  Lido  Prulìco 

Alcun  non  è,  ch’habbia  auvezzato  il  Cuoio 
Più  di  coftoro  all’agQ  del  Cerufico. 

Dalle 


Dalie  rifa  talor  quafi  mi  muoio 
In  veder  divenir  qùefti  arroganti 
Calamita  del  legno,  e  del  rafoio  y 
E  non  dimeno  fon  portati  avanti  , 

E  favoriti  dalla  Sorte  lodabile  , 

Per  la  dolce  magia  de  Suoni, e  canti. 

Solo  in  un  cafo  il  mufico  è  premiabile  ; 

Che  quando  intuona  a  Prencipi  la  Nenia 
Se  ne  cava  un  diletto  impareggiabile  . 

Ma  del  reflante  poi  già  l’Antillenia 
Sentenza  grida,  c’ha  per  impoifibile, 

Che  fiabuon  Huomo,e  fia  Cantor  Ifmenia 
Fanno  il  mezzano  a  la  concupi fcibìle 
Senza  temer  di  Dio  gl’occhi  Teveri; 

Che  il  Cielo  appreso  Ior  fatto  è  rifibile  : 
Son  Lenocinj  i  Canti  a  gl’  Adulterj, 

E  le  Vergini  prefe  a  quegl’inganni 
Si  fan  Bagafce  almen  co’defìderj. 

.  Van  Tempre  unite, e  ferenate,e  danni; 

Perche  fon  giudo  il  canto, e  l’honedade 

I  Carbonar  d’Efopo,e’l  Nettapanni. 
Di.Crifippo  oggidì  calca  le  ftrade 

II  mufico  lafcivo,e  fon  promofsi 
Solo  i  canti  del  Nilo, e  quei  di  Gade. 

Jo  non  dico  Bugie, ne  Paradofsi; 

Corre  dietro  al  Cantar  l’Incontinenza 
Come  Ferfalla  al  lume ,  e’1  Cane  a  gl’ofsi 
Che  hi  pratrica  di  quelli, ò  conofcenza 
Può  dir  fe  della  muficaè  compagna 
La  Gola, l’Albagia, l’Impertinenza  . 

Per  quefla  razza  nulla  fi  fparagna; 

I  Sudditi  s’aggravano, e  1  Vaflalli, 

Per  aprire  a  i  cantor  graffa  cuccagua. 

Per  coltolo  non  han  fpazjaò  intervalli 
Una  gì  azia  d’altra,e  verfa  il  corno 
La  copia  in  grembo  al  fomite  de  falli . 
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Non  s!  terrebbe  di  Corone  adorno  , 

Se  non  havefle  un  Rèpiùd’vn’Jopa, 

Che  tutto  il  dì  gli  ghorgheggiaife  intorno 

Ed  è  cotanto  imbrodolata  Europa 
Jn  quella  feccia  ,  che  a  nettarne  il  guazz.0 
Jn  van  Catone  adopreria  la  fcopa . 

Era  l’odio  di  Roma  ,  e  lo  ftrapazzo 

La  Musica  una  volta  y  Or  mira  il  Lazio 
Se  dietro  à  quella  è  divenuto  pazzo  ! 

Quanti  Tigelli  contarebbe  Horazio 
jn  quello  Secolaccio  iniqui ,  e  fciocchi, 
Che  non  han  mai  di  Mal  l’animo  fa  zio  ! 

E  fin  dentro  le  Chiefe  à  quelli  Allocchi 
S’aprono  i  nidi  ;  J  profanati  Tempi 
Scemano  in  parte  il  Vituperoà  i  Socchi . 

E  pur  è  ver ,  che  con  indegni  Efempii 

Diventano  Beftemmieà  i  giorni  nollri  (pj. 
Di  Dio  gl’/nni  e  li  Salmi  in  bocca  à  gl’Em- 

Che  fcandalo  è  il  fentir  ne  fiacri  Rofiri 
Grunnir  il  Vefpro  ,  ed  abbaiar  la  MelFa 
Ragghiar  la  Gloria,  il  Ctedo^  i  P ater  no/} ri: 

Apporta  d’urli ,  e  di  mugiti  imprefia 
L’Aria  à  gl’orecchi  altrui  fedii,  e  molellie, 
Ch’udir  non  puofsi  una  fol  voce  efprefsa  . 

Sicché  pien  di  baccano  ,  e  d’immodellie 
Jl  facrario  di  Dio  fembra  al  vedere 
Un  Arcadi  Noè  fra  tante  beftie . 

E  si  fente  per  tutto  à  più  potere , 

Ond’è,  che  ognun  si  fcandalizza,  e  tedia  , 
Cantar  su  la  Ciaccona  il  Mtferere  : 

E  conllili  da  sfarzi,  e  da  Comedia, 

E  Gighe,  e  Sarabande  alla  dillefa, 

,  E  pur  à  un  tanto  mal  non  si  rimedia. 

Chi  vidde  mai  più  la  Modeftia  offefa  ? 

Larda  Filli  un  Cafiron  la  fera  in  Palco  , 

£  la  matina  il  Sacerdote  in  Chiefa  5 

u .  Sò, 


Sò,  che  un  rentier  pericolo  fo  Jo  calco  ; 

Mà  in  dir  la  Verità  conflante Jo  fono  ; 

Ne  ci  voglio  adoprar  velo  ne  talco . 
•All’orecchio  di  Dio  più  grato  è  il  tuono 
D  un  Cor  che  taccia ,  e  si  con fefsi  reo  .* 
Che  di  cento  Arioni  il  Canto  ,  e’1  Suono . 
Chi  voi  cantar  fegua  il  Salmifla  Ebreo  , 

Ed  imiti  Cecilia  ,  e  non  Talia  , 

Dietro  all’orrre  di  Giobbe,  e  noa  d’Orfeo. 
Penetra  folo  il  Giel  quell’Armonia  , 

C  he  in  vece  d’mtuonar  Canto  ,  che  noce, 
Piange  le  colpe  Tue  con  Geremia  . 

Il  Ciel  s’adora  con  portar  la  Croce  , 

Con  bontà  di  Coflumi ,  e  non  di  mano  / 
Purità  di  Cofcienza,  e  non  di  Voce, 
Vergognofa  follia  d’un  petto  infane  : 

Nel  tempo  eletto  à  prepararsi  il  Core 
Si  f  à  nel  Tempio  con  le  Solfe  in  mano  . 
Quando  fi  ilar  dourian  gl’occhi  in  humore  , 
L’impazzito ChriftiangPorecchi  intenti 
Tiene  all’arte  d’un  Bafso  ,  ò  d’un  Tenore. 
E  in  mezzo  a  mille  armonici  ftrumenti 
De  Profeti  fantifsimi  una  Lamia 
Mette  in  Canzone  i  flebili  lamenti . 

Oh  del  prefetto  mondo  atroce  infamia  ; 

Tu  più  di  Bettelemme  in  prezzo  fei , 
PerJ’Autor  delle  note  ,  ifola  Samia . 
Affermar  con  certezza  Jo  non  faprei  ; 

Se  il  Mondo  sia  più  pien  di  Pittagorici , 

O  d’Ateiflj ,  over  d’Epicurei . 

Jo  dico  il  ver  fenza  color  Rettoria  : 

Tutti  i  canti  oggimai  fono  immodefti, 

E  Miflolidi ,  eFrigi ,  e  Lidi ,  e  Dorici. 
Musica  mia  non  sò,  lesi  molefli , 

Come  fon  hor  rià  i  profeflori  tuoi , 

Era»  già  q,uei  martelli,  ove  nafcelli . 
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T u  fenza  colpe  ne  ven  itti  a  noi  ,* 

£  fe  adetto  ten  vai  piena(d’errori 
E  perche  capitafti  in  man  de  Buoi. 

E  pur’a  quefti  fol  fi  fan  gl’onori; 

Quelli  cercati  fon  da  tette  efperte , 

E  pronti  a  cenni  lor  ftanno  i  Tefori . 

Quefti  trovan  per  tutto  ampie  l’offerte  , 

Gli  ftipendj,i  falari,a  man  baciata 
Erari,  Scrigni, e  Guardarobbe  aperte  . 

Ed  a  quella  progenie  interéflata 
Si  dan  le  prime  cariche, e  gl’Uttizi 
Tanto  la  vanitade  oggi  è  ttimata. 

E  fe  ben  fervon  di  fomento  a  i  Vizi 

Lor  piovon  fempre  mai  in  grembo  a  i  fpafsi 
Entrate,  Penlìoni,e  Benefizi . 

Cofi  fatti  in  un  tratto, e  tondi,  e  gralsi, 
Scordati  de’  natali, e  del  principio 
Fanno  da  Satraponi,e  da  Gradafsi . 

Fon  ftronzolo  animato, un  vii  mancipio 
Auvezzo  alla  Portiera, ed  al  Tinello 
Starebbe  a  tù  per  tù  con  mario,e  Scipio. 

Un  Baron  rivellito,  un  Bricconcello  , 

Per  quattro  note  ha  tal  temeritade, 

Che  uvol  col  Galant’huom  Ilare  a  duello. 

Oh  quanto  fi  può  dir  con  veritade 
Che  con  la  pelle  del  Leone  ardifce 
Di  coprirfi  oggidì  l’Afinitade  / 

E  fi  gonfia, e  fi  vanta  e  infuperbifc®} 

£  per  farlo  cantar  fi  fuda,e  (lenta/ 

Ma  fe  incomincia  poi,  mai  la  finifce. 

Ciurma  che  mai  fi  fazia,ò  fi  contenta} 

Quanto  più  fe  le  da  più  fe  le  dona,  i 
Scelerata  divien,peggior  diventa} 

Plebe  ch’altro  non  penfa,enon  raggiona,! 
Ch’a  pattar  l’ore  in  cràpule,e  sbadigli, 

Che  al  vivere  alla  peggiora  U  briccona. 

I» 


In-quefli  tempi  muteria  configli 

L’Ape, qual  difife  alCulice  una  volta, 
Ch’infegnar  non  volea  mufica  a  i  figli 
Poiché  altro  non  fi  ftima,ò  nons’aficolta 
Fuor  d’unGantor,ò  un  fuonator  di  tatti , 
E  quella  razza  ò  fol  ben  villa, e  accolta  . 
Bella  legge  Cornelia  ove  n’andalli. 

In  quella  età, che  per  caftrare  i  putti 
Tutta  Norcia  per  Dio  non  par, che  batti/’ 
I  Caligoli,i  Veri  indegni, e  brutti 
Son  ritornati  a  fabricar  encomi 
A  quelli  vili, e  fordidi  margutti . 

A  che  ferve  compor  Volumi, e  Tomi, 

Se  in  tutti  i  tempi  inclinano  te  Stelle 
De  gl’Arittoni  al  Canto,e  degl’Eunomi . 
La  fola  del  monton  di  Friffo,e  d’EHe 
Verificata  Jo  vò  inoltrarti  a  dito, 

Se  d’oro  ogn’Cattron  porta  la  pelle . 
Quindi  mi  difife  un  Cortiggian  forbito, 

Che  in  Roma  s’havea  fatto  il  pel  canuto  , 
E  lograto  vi  havea  più  d’un  veftito  : 

Che  in  corte, chi  uvol  elfer  ben  voluto 
Habbia  poco  cervello  infetta  accolto  , 

Sia  mulìco,  ò  Ruffianeria  non  barbuto  . 

Di  poca  bile, ma  di  livor  molto , 

E  fugga  come  il  foco  i  perfonaggi 
Chi  non  ha  più  d’un  Core,e  più  d’un  volto 
Son  miracoli  ufati  entro  i  Palaggi,  ; 

Che  un  mufico  sbarbato  co  Tuoi  vezzi 
Cavalcato  fcavalchi  anco  i  più  Saggi . 

Oh  quanto  degni  furo  i  tuoi  difprezzi 
Gran  Solimano  allor  ch’a  quelle  fporche 
Razze  facelli  gPInttromemi  in  pezzi. 

Tu,  Tu  Sarmata  al  fremito  dell’Orche  \ 
Auvezze  la  fui  faretrato  Oroqtè 
Le  Sirene  mandafti  in  sù  le  forche  ; 


E 
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E  Pirro  ad  un,  che  con  audace  fronte 
V n  Mufico  lodò  ,  nulla  rifpofe  > 

Mà  fi  volfe  à  lodar  Poliperconie 
Ed  Anaflio  già  diffe  ,  e’1  ver  depofe  , 

Che  al  par  diLibia  il  càto  al  nofìro  orecchio 
Manda  Fiere  ogni  dì  più  mofiruofe  . 

Sia  benedetto  pur  quel  fanto  Vecchio 
Che  di  quelli  fagrileghi  ,  e  per  veri! 

In  Chiefa  non  volea  l’empio  apparecchio  .* 
E  benedetti  fiano  i  Medi ,  e  i  Perii  , 

Che  i  Parafiti ,  Mufici ,  e  Buffoni 
Non  ftimaron  giamai  molto  divertì  : 
Benedette  le  Donne  de’Ciconi , 

Che  fero  al  Canto  d’Orfeo  la  Battuta 
Co’i  Cromatici  lor  fanti  baffoni . 

Oggi  neffun  gli  fcaccia,  ò  gli  rifiuta  : 

Anzi  in  Cafa  de  Prencipi  e  de  Regi , 
(Quella  Genìa  fol  è  la  benvenuta: 

E  crefciuti  così  fono  i  Tuoi  pregi , 

Che  per  le  Reggie  ferpe  e  fi  diftende 
L’Arte  di  quelli  Pantomimi  egregi . 

Alla  Mu fica  in  Corte  ogn’uno  attende 
Dò)  ,  Mi^Fà  ,So/yLà  , canta  chi  fti  r*c  .. 
Là)  Sol)  Fà)  Mi  )  ,  Dòy  canta  chi  fcende. 

Ufa  in  corte  una  Mufica  befìiale  : 

Par  ,  c’à  fare  il  Soprano  ogn’uno  afpiri  ! 
Mà  nel  fa  re  il  Falfetto  ogn’un  prevale . 
Cantano  in  lei  beniflxmo  i  Zopiri . 
L’Adulatore,  il  Pazzo,  e  lo  Spione, 
L’Ajutantedel  letto  ,  e  dei  raggiri. 

Mà  mi  par  troppo  gran  contradizzone 
C’habbia  forte  con  lei  folo  il  Cabrato  , 

S’hà  fortuna  con  lei  folo  il  G  • . 

Principi  il  Canto  è  da  voi  tanto  amato  , 

Che  non  vi  vola  il  Sonno  al  fopracilio, 

Se  da  quello  non  u’è  pria  lufingato . 

La 


La  quiete  da  Voi  vola  in  efilio 

Senza  il  letto  gemmato  ,  e  fenza  il  Coro 
Di  Saulle  ad  efempio  ,  edi  Carb.lio  : 

Da  Ce  del  Sonno  il  placido  ridoro 

Manda  Natura  ,  allorché  il  Cielo  è  f  j  fco 
E  Voi ,  pazzi ,  il  comprate  à  pelo  d’oro  . 
Letto  più  preziofo  Jo  non  conofco  , 

Che  farmi  di  Vitalbe  vna  Trabacca  , 
Coltrice  il  Prato  ,  e  Padiglione  il  Bofco. 
E  quando  il  Tonno  à  gl’occhi  miei  s’attacca, 
Un  dolce  oblio  Tanto  Morfeo  mi  preda, 
Che  mi  tura  le  luci  à  cera  lacca  • 

Jo  non  invidio  nò  la  voftra  teda  , 

Chenonhà  requie  maiquand’ella  dorme 
E  tutta  è  fogni  poi  quand’ella  è  de  (la  • 

Se  voi  volete  un  Tonno  a!  mio  conforme  , 
Vegliate  della  notte  una  gran  parte, 
Studiando  ben  di  governar  le  forme . 

Mà  fi  cerchi  da  voi  l’ufHzio,  e  l’arte , 

Che  deve  ufare  vn  Prencegiudo  e  pio 
Ne  libri,  e  non  nel  gioco  insù  le  carte: 

E  in  vece  d’un  Cadrato  ingordo  ,  e  rio 
Tenete  un  Rufignuol ,  che  nulla  chiede  , 
E  forfè  i  canti  fuoi  fon  inni  à  Dio. 

Quel  popolo  ,  ch’à  voi  giurò  la  fede  , 

Per  le  vie  feminudo  ,  edàmigliaia 
Mendicando  la  vita  andar  fi  vede  • 

E  pur  gettate  l’oro  ,  e  non  è  baia 

Dietro  ad  una  Bagafi-ia  ,■  à  un  Cadratin© 
Alla  cieca,a  man  piene  ,  a  centinaia . 

E  ad  uno  fcalzo  poi ,  nudo,  e  mefehino  , 

Che  calca  dal  bifogno  , e  dalia  fame  , 

Si  niega  un  miferabile  quattrino  . 

A  che  votar  l’Erari  in  Paggi, e  in  Dame, 

E  fpender  tanto  in  guardie  a  capo  d’anno 
In  un  Branco  venial  di  gente  infame? 

No-n 


Non  sà  temere  un  giudo  offele,ò  danno 
Ch’argomento  è  il  timor  d’occulti  falli, 

E  gran  fenoèin  un  Rè d’effer  tiranno. 

A  che  ferue  tener  fanti  e  caualli . 

Se  la  guardia  maggior, c’habia  un  Regnante 
E  Pamor  de  foggeti,  e  de  Vaffalli  j 
A  che  giova  nudrir  fquadra  volante 
Di  fparvieri,e  Falcon  fi  grande,e  varia  , 

E  buttar  via  tante  monete ,  e  tante  j 
La  vodra  naturraccia  al  ben  contraria 
Sazia  non  è  di  fcorticar  li  Terra , 

Che  va  facendo  le  rapine  in  aria  • 

Deh  quell’Alma  rea! ^ch’in  voi  fi  ferra 
Lafci  una  volpa  quedi  abufi  indegni , 

E  la  memoria  lor  giaccialòtterra . 

Genero  fa  fu  perbia  in  voi  si  sdegni 
Di  fervire  a  gl’afFetti,  e  vi  ricordi , 

Che  siete  nati  a  dominare  i  Regni  • 

Le  pafsioni  indomite,  e  difcordi 

Sia  vodra  cura  in  armonia  comporre  , 

E  far  che  il  fenfo  a  la  ragion  s’accordi. 
Quella  musica  in  voi  si  deve  accorre  , 

E  non  quell’altra,il  di  cui  vanto  è  fola 
t  Accordar  Cetre, e  l’animo  fcomporre. 
Teflimonio  badante  ,  e  non  già  folo 
Il  Cinico  mi  sia,  che  già  nel  foro 
rutto  accusò de*Musici  lo  duolo. 

Non  è  virtù  d’un  Animo,  e  decoro 
Trattar  Chitarre,  Cimbali,  e  Leuti 
Nè  diletto  è  da  Rè  musico  Coro,- 
Ma  ben  d’animi  molli,  e  difloluti , 

Da  Perfone  lafcive,s  da  impudichi, 

Da  fpirti  di  piacerfolo  imbevuti. 

Ma  che  occorre, che  tanto  Jo  m’affatichi: 

Se  di  quei  detti, che  il  furor  m’infpir^ 

Non  mi  lafcian  mentire  i  tempi  antichi  ; 
v  ,  Par- 


Parli  Antigon  per  me  che  colmo  d’ira 
Ad  Aleflandro  un  dì ,  che  al  canto  attefe 
Furibondo  di  man  llrappò  la  lira. 

E  con  voci  di  sdegno, e  Zelo  accefe 
Fatto  volare  in  mille  pezzi  il  Tuono 
Il  Mufico  Tuo  Rècosìriprefe: 

Quelle  adunque  fon  Parti,  e  quelli  fono 
I  nobili  Efercizi,ond’Jo  credei 
Al  tuo  Genio  crescente  angufto  il  Trono 
Sono  quelli  gli  {ludj,ond’Jo  potei 
Argomenti  ritrar  d’indole  altera , 

Che  di  Te  promettea  Palme, e  Trofei* 
Quello  è  adunque  il  fudor  d’ Alma, ch’impera 
Quello  è  dunque  il  delio, che  porta  imprelìo 
Una  Mente  magnanima, e  guerriera  ,* 
Aleflandro,  Aleflandro:  oh  da  te  fleflo 
Troppo  diverfo,  e  da  principi  tuoi , 

Da  qual  vane  Follia  ti  vedo  oppreflo  j, 

Così  non  vaili  à  debellar  gl’Eroi.* 

Nè  fon  quelli  i  fentieri,in  cui  llamparo 
Orme  di  Gloria  i  trapaflati  Eroi  . 

Segni  d’Opere  grandi  in  te  mollraro 
Le  tue  Virtù, la  Maellà  fanciulla 
Un  raggio  di  V alore  illulìre,  e  chiaro . 
Apena  lTfler  tuo  parti  dal  Nulla, 

Che  portò  feco  in  fu’l  Natale  impreflo 
L’Efpettazioni  à  infuperbir  la  Culla. 
Tremava  il  piede  infante,allor  che  Ielle 
In  quei  velligj  il  Genitor  delufo 
Una  ferie  immortai  d’alte  promeffe; 

Della  tenere  man  l’uffizio,  e  l’ufo. 

Che  fol  godea  del  Brando, in  te  fcopria 
Un  non  sò  che  di  più  d’umano  infufo . 

Oh  tradite  fperanze,oh  della  mia 
Stolta  Credulità  penlìer  fallace 

Ecco  del  vollro  Rè  la  Monarchia. 

Ecco 
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Ecco  l’Èrcole  volito, il  voflro  A; ace  , 

Il  voftro  Tefeo  ,  il  prefagito  Achille, 
DeH’Afia  deplorataecco  la  Face, 

Quelli  è  Colui ,  che  trionfar  di  mille 
Regni  doveva, e sùftranieri  liti 
Verfardal  Crine  generofe  llille. 

Non  fon  tali  Alelfandro,  i  fatti  aviti , 

E  non  deve  un’Eroe  nato  a  gli  Scettri 
Star  su  le  Corde  ammaeftrando  i  diti . 

Non  convengono  infieme  i  Brandi,  e  i  Plettri: 
Son  contrari]  tra  lor  Porpora  ,  e  Cetra  : 
Non  fù  il  Canto  giamai  degno  d’Elettri . 
P;encipe,che  delia  d’alz.arfi  all’Etra  , 

In  vece  di  trattar  Corde  nefande  , 

Della  Tromba  di  Fama  il  fuono  impetra  » 
Quello  non  è  meftier  d’Anima  grande , 

Chi  dietro  a  Fole ,  e  Vanitadi  agogna 
Non  fa  cofe  immortali , e  memorande* 
Rinfacciarti  di  nuovo  a  me  bifogna  , 

Che  Filippo  tuo  Padre  un  di  ti  dille  r 
Che  il  fa  per  ben  cantar  è  gran  Vergogna 
Vogti un  poco  la  mente,  emiraUlilTe 
Tu, che  logrando  vai  fopra  le  Corde 
L’ore,  c’a  tuoi  Trionfi  il  Ciel  prefilTe  . 
Mira  quel  faggio  in  fuo  voler  concorde  : 

Che  s’incera  l’oreechie ,  i  Canti  impuri 
Per  non  fentir  delle  Sirene  ingorde  • 

Alettar  ti  dourian  Siftri , e  Tamburi- 
Anima  ,  che  di  Fama  ,  e  Gloria  ha  fete  , 
Cosi  lafcia  il  fuo  Nome  a’i  dì  futuri. 

Scn  le  mu fiche  Corde  Armi  di  Lete, 
Grand’Incanto  de  vili  ,  e  de  meienfi 
E  di  femineo  Cor  Fafcino,  e  Rete . 

Chi  torpe  nel  Piacer, volar  non  pensi 
Alle  Stelle  giamai  che  fempre  furo. 

Del  bel  Citi  della  Gloria  Icari  i  Sensi  ■ 

Edell’ 


E  dell’onore  il  calle  alpeftre ,  e  duro. 
Fogge  fol  dell’età  l’ire  omicide 
Chi  fa  dell’opre  fue  virtù  l’Arturo  : 

Cò  i  fatti  eccelsi  immortalo/lì  Alcide  : 

Ne  colla  lira  mai  si  fece  illuftre  : 

Ma  bensi  con  la  fpada:  il  gran  Pelide* 
Trarrà  dal  nome  fuo  l’aura  paluftre 
Il  mondo  tutto  a  rimirare  intento 
Un  Rè  mutato  in  un  Cantore  indurre  ; 
Nè  t’ingombra  la  mente  alto  fpavento  ? 

Nè  vola  ratto  a  ricoprirti  il  volto 
Traveftito  a  rolTori  il  pentimento  ? 
Cangia, cangia  pensier  si  vano  ,  e  ftolto  ; 

E  non  si  tardi  a  difcacciare  in  fretta 
Quella  enorme  magia  ch’a  te  ti  ha  tolto. 
Buono  femprenon  è quel’che  diletta  ,• 

Ne  il  canto  è  meta  mai  d’opere  eccelfe , 

Se  le  menti  più  forti  adefca  ,e  alletta . 

Sol  quello  è  vero  Rè  ,  ch’elelTe ,  e  fcelfe 
La  ftrada  de  fudori ,  e  che  dall’Alma  , 
Mentre  nafcean  ,  le  voluttà  divelfe . 
Prudenza  è  il  non  dar  fede  à  lieta  calma  ; 

Ed  è  follia  fe  credi,  e  fe  prefumi  , 

Che  sù  l’Ebano  tuo  fpunti  la  palma  . 
Anche  dell’Empia  Circe  i  rei  cottomi 
Delle  menti  più  tenere,  e  più  molli 
S’ingegnan  fol  d’addormentare  i  lumi 
Non  frano  i  tuoi  di  vigilar  fatolli 

Che  deve  haver  céc’ochi  vn  Rècome  Argo 
Perche  l’Idra  de  V izj  hà  cento  colli  j 
Ne  fenz’alta  cagione  i  detti  Jo  fpargo  ; 

Perche  sò,che  d’un  petto, ancorché  forte 
^  Fù  la  mufica  Tempre  un  gran  letargo . 

ÌGrand’efempio  ti  fi  a  d’Argo  le  forte  ; 

Che  d  un  canto  foa  ve  a  i  dolci  inganni 

Serrò  le  luci  j  e  ritrovò  la  morte 

Chi 
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Chi  fi  uvol’eternar  fudi  e  s’affanni  ; 

Che  un  nome  non  fi  può  torre  ad  Av^rno  y 
Senza  lottar  col  vorator  de  gl’ Anni . 

De  gl’interni  defi  j  fpecchio  è  l’efterno. 

Chi  fatica  nel  ben, non  muor,fe  muorK 
Che  virtudeèdelcor  balfamo  eterno 
Vizio, ò  Virtù  mai  diventò  minore; 

Perch’a  rooftrar  che  de’Giganti  e  figlia  , 
Studia  la  Fama  a  diuentar  maggiore  . 
L’ufata  Maeflade  in  te  ripiglia; 

E  con  la  tua  prudenza, e  la  fortezza 
Te  medefmo  componi ,  e  ri  configlia 
Gl’ufi,che  noi  pigliamo  in  Giovinezza 
Se  non  vi  s’ha  riguardo, e  gran  premura  , 
Sr  flrafcinano  ancot  nella  vecchieza . 
Piaga, che  non  si  tratta,  e  non  ficnra  , 
Meraviglia  non  è  che  poi  marcifca  ; 

Che il.muttar  vecchia  vfanza  è  cofa dura. 
Quanto  g  Pari  imi  grandi  illanguidifca 
Quella  mentita  attofficata  gioia 
Etcore  te  lo  dica,  e  t’ammonifca  . 

Sentilo  come  sbeffa,e  come  annoia 
Pari  che  già  fi  procacciò  cantando 
LPAmor  d’EIena,e  la  caduta  a  Troia . 
Mira  Palla  colà, che  ftà  gettando 

Giuramenti  del  canto  in  mezzo  all’onde, 
Per  mandarlo  da  fe  mai  fempre  in  bando  • 
Ma  l’antiche  memorie  Jo  lafcio  altronde  : 
Mira  in  che  llima  fi  a, chi  cantai  fuona 
E  del  Tebro,e  del  Nilo  in  sù  le  fponde- 
La  Mufica  non  fol,come  non  buona  ; 
Alcibiade  fprezzò,ma  la  chiamaua 
Cofa  indegna  di  libera  perfona. 

Scaccia, fcaccia  da  te  voglia  si  prava; 

E  vada  l’Alma  a  ricalcar  veloce 
Il  fcntier  dell’onor,che  pria  calcava . 

Pren- 
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Prendi  in  grado, che  Zia  quella  mia  voce 
Uno  fprone  pungente  al  tuo  defio, 

Che  virtù  (limolata  è  più  feroce. 

Parla  teco  cosi  l’affetto  mio, 

Che  fi  tralafci  ormai  che  fi  pofierghì 
Quello  morbo  de  i  fenfije  quell’oblio  . 

Se  P  Moria  di  te  vuoi  che  fi  verghi  5 
Ricordati  tù  deijche  non  fi  tratta 
Nelle  corde  d’acciar,mà  negl’Usberghf, 

Eterna  è  Troia, ancorché  fia  disfatta  j 

Che  per  quei  che  pugnar  la  preffo  Antandro 
Una  Fama  immortai  Pali  le  adatta . 

Quelle  molli  Armonie  lafcia  à  Tepandro: 

E  di  fola  Virtù  gli  affetti  onulli  : 

Ad  Aleflandro  ornai  rendi  AlelTandro. 

Cosi  del  Canto  a  i  Secoli  vetuli» 

Antigono  il  fuo  Rè  fgrida ,  e  reppella 
A  i  penfieri  più  faggi,e  più  robulli. 

Dall’Àntigono  mio, dal  Rèdi  pella, 

Pri  ncipi  del  mio  tempo, aliate  il  velo  ; 

Che  il  miltico  mio  dir  con  Voi  fauella. 

Antigono  fon’Jo,che  vi  querelo, 

£  Voi  liete  ÀleiTandrijIo  vi  fgridai, 

Tocca  adeflo  l’emenda  al  vollro  Zelo, 

Augullo  anch’Egli  li  compiacque  aliai, 

E  del  Canto, e  del  Suon,ma  dagl’Amici 
Riprefo  un  dì  non  vi  tornò  più  mai. 

Gol  Canto  non  fi  vincono  i  Nemici,- 

Anzi, benché  rallembri  un  fcherzo,un  gioco 
Eventi  partorì  ftranije  infelici* 

Sempre  nel  fuo  principio  il  vizio  è  poco  j 
Ma  vi  fowenga,che  un’Incendio  immenfo 
Da  una  breve  favilla  attraile  il  foco . 

Creder  non  vuole  effeminato  ilfenfo, 

Che  da  quella  malia  così  foave 
Polla  poi  derivarne  un  male  intefo  • 


Mi 
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Mà  fé  difponga  il  canto  a  cofe  prave  ; 

Con  maggior  euidenza  a  voi  l’accenni 
Del  fuperbo  Neron  l’efito  grave. 

Egli  a  fatica  il  Principatoottenne, 
Che'doppo  Cena  il  mufico  Terrenno 
Ogni  fera  a  cantar  feco  ritenne  , 

Or’ehi  mai  crederla  ,  che  dentro  un  feno 
Quello  piacer ,  che  così  buono  apporre , 
Dovefle  partorir  tanto  veleno? 

A  poco  a  poco  ei  cominciò  a  Tuonare  ; 

E  potè  tanto  in  lui  quello  diletto  i 
Che  fi  diede  alla  fin  tutto  acantare . 
Quindi  per  farli  un  Mufico  perfetto  , 

E  cercando  di  lar  voce  argentina  , 

La  notte  il  piombo  fi  tenea  sul  petto . 

In  ollervare  il  Cantero ,  e  l’orina . 

In  vomitori ,  pillole  ,  e  braghieri , 
Hebbeà  far  impazzir  la  Medicina*  • 

E  perche  Tempre  havea  volti  i  pen/ieri 
Della  voce à  fuggir  tutti  i  pericoli 
Si  faceva  ogni  di  far  de  Chriflieri  : 

E  fe  d’i  Rè  non  folfe  infra  gl’articoli* 

Che  non  ftian  mai  fenza  C. . .  a  Iato 
Si  faceva  cavar  forfè  i  Tellicoli . 

Lo  vidde  il  Mondo  alfin  tanto  impazzato  , 

Che  pafsò  fui  Teatro ,  e  sù  la  Scena . 

Dal  domellico  canto ,  e  dal  priuato  • 

E  credendoli  ormai  d’efser  Sirena  * 

Poco  gli  parve  haver  delle  Tue  glorie 
Napoli ,  e  R  orna ,  e  tutta  Italia  piena  : 
Ond  a  cercar  del  Canto  alte  vittorie 
Se  n’andò  nella  Grecia,  e  quivi  affatto 
Finì  di  fuergognar  le  Tue  memorie  : 

S’Jo  volefli  narrare  ogn’opra,  ogn’atto  ; 
Che  folo  per  cantar  colhu  facea, 
Dell’iftefso  Neron  farei  più  matto. 

Bafia- 


Baffamidir,  chequando  Roma  ardea , 
Cantando  ei  fé  ne  ftaua  ,  e  in  fin  morendo  . 
Difse,cheil  mondo  un  gran  Cantor  perdea 
Quanto  d’infamità,  quanto  d’orrendo 
Per  la  mufica  fè  quello  Demonio 
Moftri  fé  il  canto  a  gran  ragion  riprendo  - 
Tutta  la  vita  fua  fà  teftimonio 
Del  gran  danno  del  canto,  e  chi  noi  crede  , 
In  Tacito  Io  legga,  ed  in  Suetonio  . 
Princìpi  al  parlar  mio  porgete  fede/ 

II  tempo  di  Nerone,  a  quel  ch’jo  veggio  » 
Vuoine!  fecolo  mio  trovar  l’erede- 
Apre  ogn’uno  di  voi  la  delira,  e  il  feggio 
Per  inalzar  la  muGca ,  e  frattanto 
11  mondo  fe  ne  va  di  male  in  peggio. 

Jo  mai  non  vidi  in  tanta  (lima  in  Canto  5 
Ma  gli  è  ben  anco  ver ,  che  mai  non  vidi 
Il  vizio  a  giorni  miei  grande  altrettanto  • 
Quanti ,  e  quanti  oggidì  ne’voltri  lidi 
Huomini  infami  fe  ne  Hanno  in  nozze, 
Che  dei  proffimo  lor  vuotano  i  nidi . 
Quante  gentaccie  fcimunite  ,  e  Tozze, 

Le  più  indegne  di  vita,  i  più  vigliacchi 
Han  Palazzi,  Liuree  ,  Ville,  e  Carrozze. 
Oh  quanti  Licaoni  ,oh  quanti  Cacchi , 

Di  mano  a  cui  mai  la  fortuna  fcappa 
Con  i  fudori  altrui  s’empiouo  i  fiacchi  • 
Quanti  han  velluto  addofso,e  fpada, e  cappa  . 
£  maneggian  la  lancia,  e  fan  da  primi, 

Che  in  mano  lìaria  lor  meglio  la  Zappa- 
Quantijradono  il  fuolo,  e  baffi  ,  ed  imi . 

Cui  la  forte  troncò  dell’ali  i  nervi , 

Che  han  penfieri  magnanimi ,  e  fublimi. 

E  quanti  in  quelli  fecoli  protervi 
Da  Signor  comparifcon  nella  fcena , 

Ch’efli  meriterian  d’efisere  i  fierui  ,• 

Serui  però  da  remo ,  e  da  Catena  LA 


LA  POESIA 

SATIRA  II. 

LE  Colonne  ipezza,  e  i  rotti  marmi , 

La  tra  i  platani  Tuoi  diveltile  fcoflì, 
Fronton  rimira  all’echeggiar  de  Carrai; 
Che  da  furore  Afereo  fpinti,e  commofsi 
S’odono  ognor  tanti  Poeti,  e  tanti , 

Che  manco  Gente  in  Maratona  armofli  * 
Suonan  per  tutto  le  Ribecche,  e  i  canti  ; 

E  fi  vedono  fol, d’acque  inebriati 
I  feguaci  d’Apollo, andar  baccanti  ; 

Quei  narra  d’Eolo  i  prigionieri  alati  ; 
l)i  Vulcano, e  di  Marte  Antri, e  Forefte  ; 

E  dal  Giudice  inferno  i  Rei  dannati; 
Quelli, in  mezzo  à  gl’incanti, e  a  le  Tempere, 
<Canta  i  Velli  rapiti,altri  deferive 
Di  Tefeo  i  farti, e  le  pazzie  d’Orette.* 

Lazie  Togate,  e  palliate  Argive 

Altri  fpecola,e  detta,E  fempre  attratto 
Affettate  Elegie  compone,  e  ferivo . 
Maggior  Poeta  e,  chi  più  ha  del  matto  ,* 

Tutti  cantano  ornai  le  cofe  iftefle  ,* 

Tutti  di  Nouità  fon  privi  affatto. 

In  tali  accenti  alte  querele  efprefTe 

Quel ,  che  nato  in  Aquino ,  i  propri  Allori 
Nel  fuol  d’Aurunca  a  coltiva  li  mette  • 

Cosi  di  pindo  i  violati  honori 

Sferzar  ne’ColIi  fuoi  fenti  già  Roma 
Dal  Flagello  maggior  de  prifehi  errori; 

Ed  oggi  il  Tofco  mio  guafto  Idioma 
•  Non  haura  il  fuo  Lucilio-oggi,ch’afcende 
Ciafcuno  ia  Dùce  a  coronar  la  chioma; 

Non 


Non  irrita  il  mio  fdegno ,  e  non  m’offenda 
Sola  viltà  di  dile,  à  mille  accufe 
Più  poflènte  cagione  il  cor  m’accende: 

Troppo  al  fecole  mio  fi  fon  diffufe 
Le  colpe  de  Poeti ,  arfe  ,  e  cadeo 
La  Pianta  virginal  facra  alle  Mufe  ; 

Tacer  dunque  non  vuò  .  NumeCrineo 
Tu  mi  detta  la  voce  ,  e  tu  m’infpira 
D’Archiloco  il  furore  ,edi  Tirteo  . 

Reggi  la  delira  Tu  .  Tolto  alla  Lira 
Spinga  dardo  Teban  nervo  canoro , 

Hor  che  da  vizj  altrui  fomento  hà  l’Ira. 

Conofco  ben  ,  che  à  faettar  colloro 
Incurvar  fi  douria  Corno  Cidonio  ; 

Che  lento  efee  lo  dral  d’Arco  fonoro  , 

Credon  quelli  trattar  Plettro  Billonio  : 

Ne  d’Eumolpo  giamai  cotanto  odiofo 
Il  lapidato  dii  finfe  Petronio  . 

Nò  ,  che  tacer  non  vuò  :  mà  poi  dubbiofo 
D’onde  Jo  mova  il  parlarjrimango  in  forfè, 
Tanto  hò  da  dir ,  che  incominciar  non  ofo. 

Sono  l’Infame  lor  così  trafeorfe  , 

Che  s’Io  ne  vò  trattar  ,  le  voci  eflreme 
Son  dal  filentio  in  sù  l’ufcir  precorfe  . 

Offre  alla  mente  mia  ridretto  infieme 
Un  indi  din  co  Caos  vizj  infiniti , 

E  di  mille  Pazzie  confufo  il  ferme  : 

Qui  ndi  i  Traslati  ,  e  i  Paralelli  arditi  : 

Le  parole  ampollofe  ,  e  i  detti  ofeuri , 

Di  Grandezze ,  e  Decoro  i  fenfi  ufeiti  : 

Quindi  i  Concetti ,  ò  mal  efprellì ,  ò  duri , 
Con  il  capo  di  bedia  ,  il  bullo  fiumano  , 
Della  lin  gua  droppiata  i  mori  impuri . 

Dell’lperboli  qui  l’abufo  inlano  , 

Coià  gl’InveriJimili  feoperti , 

Lo  dii  per  tutto  effeminato  ,  e  vano  ; 
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II 


Il  Delfin  nelle  Selue  ,  e  ne  Deferti , 

Ed  il  Cignal  nel  Mare,  e  dentro  a  i  Fiumi, 
Gl’affetti  vili ,  e  i  latrocini)  aperti , 

Privg  di  nobiltà  ,  prive  di  lumi. 

L’Adultationi ,  e  le  Lafci  vie  enormi , 
L’empietà  verfo  Iddio  ,  verfo  1  collumi  . 

Da  tante  ,  e  tante  iniquità  deformi 

Provo  accefo  ,  e  confufo  ,  e  fprono,  e  fi eno; 
Sofferenza  irritata  a  che  più  dormi  ? 

Non  vedi  tù  ,  che  tutto  il  Mondo  èpieno 
Di  quella  Razza  inutile  ,  e  molelìa  ; 

Che  i  Poeti  produr  fembra  il  terieno? 

Per  Dio  ,  Poeti  ,  Jo  vò  fonare  a  feda  : 

Me  non  !  u finga  ambizion  di  gloria  : 

V iolenza  mora!  mi  fprona  ,  e  della  y 
Di  paffar  per  Poeta  Jo  non  hò  boria  . 

Vada  in  Cirra  chi  vuol  y  nulla  mi  preme, 
Che  fa  fcritta  colà  la  mia  memoria  . 

Oh  che  dolce  follia  di  telle  feeme  ! 

Sù’i  più  fallito  ,  e  fidile  mefliero 
Fondare  il  patrimonio  della  fpeme  ! 

Sopra  un  verfo  fudar  l’alma  ,  e  ilpenfiero  , 
Acciò  che  fia  con  numero  coflrutto  , 

S’ogni  foftanza  poi  termina  in  Zero  . 

Fiori ,  e  frondi  che  vai  fparge  per  tutto  ; 

Se  al  fin  fi  vede  degl’ Autunni  al  giro  , 

Che  di  Parnafo  il  fior  non  fà  mai  frutto  . 

Con  lufinghiero  ,  eplacido  deliro 

Và  il  Poeta  fpogliando  Ermo  ,  eCoafpe 
Serchio,  Bermio,  Pettorfi,  Ormus,  e  Tiro  iA 
Saccheggia  il  Tago  ,  e  fvifeera  l’Idafpe  , 

E  non  fi  trova  un  foldo  al  far  de  co  nti 
Trà  le  Partiche  gemme  ,e  l’Arimafpe  . 

Poeti  è  ver  ,  che  Apollo  abita  i  monti  j 
Ma  quelto  non  vuol  dir  ,  che  voi  fptriate 
Dna  verrei  à  po  (leder  Lttogi  dt  Monti , 

Che 


Che  podìbil  non  è  ,  che  voi  troviate 

Trà  quanti  Colli  à  Clario  il  tempo  erede 
I  monti  di  i\  Spirto ,  ò  di  Fintate  . 

10  non  sò  dove  fondiate  la  mede  , 

S’altro  Teme  non  dà  lo  Clizie  Dio  , 

Che  raccolta  d’uppiaufi ,  e  di  promeffe  . 

Superate  la  fame  ,  e  poi  l’oblio  ; 

Che  voi  non  manderete  il  grano  à  frangere  , 
Se  non  prendete  Cerere  per  Clio  . 

11  voftro  (lato  è  troppo  da  compiangere  , 
Mentre  v’afcolta  ognun  Cigni  difperfi 
Cantai  per  gloria  ,  e  per  miferia  piangere  . 

A  che  fiat  tutto  il  dì  trà  lettre  immerfi  ? 

Noto  è  alle  genti  anco  idiote  ,  e  bade  , 

Che  non  fi  fan  lettre  di  cambio  in  veri! . 
Gioue  ,  Io  non  leggo  ,  che  Sapienza  a  ma  (Te, 
Che  quando  il  mondo  ancor  vagiva  in  culla 
Havea  Minerua  in  capo  ,  e  fe  la  trafile  . 
Quell ’applaufo  ,  che  voi  tanto  trallulla  , 
Dolce  è  per  chi  vivendo  ,  e  l’ode  ,  e  il  vede  , 
Màdopo  morte  non  fi  (ente  nulla  - 
E  più  dotto  oggidì  ,  chi  [  iù  poflìede  ; 

Scienza  ,  ferzi  denar  ,  <.ofa  è  da  fciocchi, 

E  fudor  di  Virtù  non  ha  mercede  . 

Per  haver  Fama,  bada  haver  bajocchi  : 

Che  l’i m mortalità  fi  (lima  lan  fogno  , 

Son  Galli  i  R  icchi ,  e  i  Letterati  Alocchì . 
Quanto  addio  vi  dico  }Io  non  trafogno  ; 

Da  Pifido  allo  Spedai  fa  ci  1  ’è  il  varco  , 

Poiché  il  Saper  ,  è  Padre  dei  bifogno . 
Gettate à  terra  la  Viola  ,  e  l’Arco  j 

Che  in  quell’età  d’Ignoramoni ,  e  Mimi 
Già  s’adempì  la  Proletia  d’ipparco  . 

Prefi  già  fono  i  luoghi  più  Pubi  imi  $ 

Ed  il  Proverbio  publico  rifucna  ; 

In  ogn’arte  ,  e  me  11  rea  beati  i  primi . 
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Cangiato  è  il  Mondo, oh  quanti  ne  minchiona 
La  Foia  della  Guerra,  e  della  Stampa  , 

La  Pania  della  Corte  ,e  d’Elicona. 

Sfortunato  Colui ,  che  l’Orme  (lampa 
Ne’Iidi  di  Libetro  avidi ,  e  fcarfi , 

Che  vi  (là  mal  per  Tempre  ,  ò  non  vi  campa  . 

Torna  il  conto ,  ò  Fratelli ,  a  fpoetarfi  ^ 
Cantan  (Ino  i  Ragazzi  à  bocca  piena  , 

Che  il  Poeta  è  il  primiero  à  declinarli 

Con  più  d’un  Guidalefco  in  sù  la  fchiena 
A  noftri  dì  l’Aganippeo  Poliedro 
Tanto  fmagrito  è  più  ,  quant’hàpiù  vena  . 

L’Opere  à  partorir  degne  di  Cedro 

Vi  conducon  le  Stelle  in  qualche  Stalla  : 
Perche  un  Cavallo  è  à  Voi  Duce, e  Sinedro  . 

Chi  veglia  sù  le  Carte-,  oh  quanto  falla  ? 

Che  lottar  con  Fortuna  in  quelli  giorni 
Eder’unto  non  vai  d’vmor  di  Palla  : 

Nè  di  Febo  il  calor  riscalda  i  Forni  : 

£  fe  chiacchiere  havete  con  la  pala  , 

Non  s’empion  d’ Amaltea  cò  quelle  i  Corni. 

Il  rimedio  a  non  far  vita  sì  mala 

E’ben  dover ,  che  oggi  vi  moftri ,  e  infegni 
La  Formica  imitar ,  non  la  Cicala . 

Non  u’accorgete  homai  da  tanti  fegni , 

Che  nell’Inferno  della  Povertade 
Sono  l’Alme  dannate  i  beil’lngegni  ? 

Chi  di  voi  può  inoltrarmi  una  Citrade  • 

Ove  una  Mula  ila  graffa  ,  e  gradita  , 

Se  chiufe  fon  ie  generofe  (Irade  ? 

Imparate  qualch’arte,  onde  la  Vita 

T ragga  il  pan  quotidiano  ,  e  poi  cantate 
(guanto  vi  par  ha  bella  Margherita  . 

Palla  la  Gioventude ,  e  l’ore  andate 
La  Vecchiezza  ,  mendica  di  foflanza, 
Beilemmia  poi  della  perduta  etate. 


lì 


Il  motto  e  noto  ,  e  cognito  à  baflanza  : 

A  chi  la  Povertà  fitt’hà  nell’offa 
Refrigerante  impiaftroè  la  Speranza  » 

Non  afpettate  l’vltima  percola  .* 

Non  fate  più  da  Sericani  vermi , 

Che  (tolti  da  per  lor  fi  fan  la  FofTa  . 

Appetir  quel ,  che  offende,  ufo  è  da  Infermi .. 
Contro  al  voftrobifogno,  al  voflromale  . 
Il  faper  di  faper  fon  frali  fchermi . 

Mà  volete  un  Efempio  naturale  » 

Che  la  voltra  fciocchezza  efprima  al  vivo , 
E  rapprefenti  il  voflro  hunior  beftiale? 

Era  volato  vn  dì  tutto  giolivo , 

Con  un  pezzo  di  Cafcio  parmigiano  , 

Un  Corvo  in  cima  d’vn’antico  Olivo  .• 

La  Volpe  il  vide,es’accoftòpian  piano  5 
Per  farlo  rimanere  un  bel  Somaro  .* 

Se  il  Cafcio  gli  potea  cavar  di  mano  : 

Mà  perche  trà  di  loro  eran  del  paro 
Scaltri ,  e  furfanti ,  e  come  dir  fi  fuofe  „* 

Era  trà  Galeotto  ,  eMarinaro , 

Ella ,  che  fcorfo  havea  tutte  le  fcuofe  : 

Ed  era  mafvigliacca  in  quint’Edenza  , 
Cominciò  verfo  lui  con  tal  parole  : 

Gran  maeltra  è  di  noi  l’efperienza  ; 

Ella  ci  guida  in  quella  baffa  riva  , 

Madre  di  Veritade,edi  Prudenza  . 

Quando  da  un  certo  Io  predicar  Pentiva  , 

Che  la  Fama  hà  due  faccie ,  ed  è  fallace 
A  maligna  bugia  l’attribuiva  ; 

Mà  ora  l’occhio  è  teflimon  verace 

Di  quanto  udì  l’orecchio  ,eben  conofco  ; 
Che  quella  Fama  è  un  Animai  mendace; 
Già  ,  perche  fi  dicea ,  che  nero  ,  e  fofco 
Eri  più  della  Pece ,  e  del  Carbone 
Mi  ti  fingea  Spazza  camin  da  Bofco  ; 
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Mà  quanto  è  falla  l’imaginatione 

Tu  fei  più  bianco,  che  non  è  la  neue  • 

E:  pazza.  Jo  ti  ftimaua  vn  Calabrone  j 
T toppo  gran  danno  la  virtù  riceve 
Da  quefta  Fama  infame,  e  federata  , 
Sempre  bugiarda,  appa (Fonata,  e  leve, 
Perde  teco>  per  Dio,  la  Tapinata  . 

Tù  fembri  giufto,  tra  cotefte  fronde  , 

Tra  le  foglicdi  Fico  vna  Giuncata  > 

E,  fe  al  candorla  voce  corrifponde, 

Ne  incaco  quanti  Cigni  aìzan  il  grido 
La  del  Cefifo  alle  famofe  fponde  j 
Se  tù  cantar  fapefil  ,  Jo  me  la  rido 

Di  quanti  Vcelli  hà  il  Mondo, Eh  che  tù  fai 
Ghe  in  un  bel  Corpo  una  bell’Alma  hà  il  ni- 
Così  di  (Te  la  furba,  e  diffe  affai ,  /'do. 

Che  il  Coruo  rt’ambizion  gonfiato, e  pregno 
Credè  faper  qud  ,  che  non  feppe  mai . 

E  per  moO.rar  del  Canto  il  bell’ingegno 
Si  compofe  ,  (:  feofiè  ,  e  il  fiato  prefe  , 

E  à  cantar  cominciò  fopra  quel  legno  : 

Mà  mentre  egli  ftordia  tutto  il  paefe 
Col  (olito  crà  crà  ,  dal  lolìroaperto 
Calcò  <1  formaggio  ,  e  la  Gommar  lo  prefe 
Onde  per  farla  da  Cantator  efperto 
Si  ritrou©  digiun  ,  come  quel  Cane  , 

Che  lafc.ò  il  certo  ,  per  feguir  l’incerto  : 
Così  di  Pindo  voi  mufiche  Rane 

Làfciate  il  proprio  per  l’appellatiuo  , 

E  per  voler  gracchiar  perdete  il  Pane  . 

Che  in  vece  d’un  meftier  fertile  e  vivo  , 

Dietro  alla  morta  ,  e  fteril  Poefia 
Imparate  à  cantar  fempre  il  paffmo  : 

E  tal  poflefio  ha  in  voi  quelt’erefia. 

Che  per  vn  pò  d’applaufo  ebri  correte 
A  difcoprir  la  voftra  frenefia 

Ba» 


Ba Tordi  fenz a  fenno  che  voi  fiete , 

Mentre  andate  morendo  dalla  Fame 
O'  immortalarvi  vi  perfuadete  ; 

E  Zète  così  groflj  di  Legname  , 

Che  non  udite  ogn’un  moverli  à  rifo 
In  fentirvi  iodar  le  vodre  Dame  . 

Stelle  gPocchi,  arco  il  ciglio,  e  Cielo  il  vifo, 

T  uoni,  e  fulmini  i  detti,  e  lampi  i  guardi  , 
Bocca  mida  d’inferno,  e  Paradifo  • 

Di  r  che  i  fofpiri  fon  bombe,  e  pettardi , 
Pioggia  d’oro  i  Capei,  Fucina  il  Petto 
Ove  il  magnano  Amor  tempera  i  dardi  ; 
Edhò  vido,  e  fentito  in  un  Sonetto 
Dir  d’una  Donna,  cui  puzzava  il  fiato, 
Arca  d’Arabi  odor  Mufchio,  e  Zibetto  : 
Le  Metafore  il  Sole  han  confumato  , 

E  convertito  in  baccalà  Nettuno 
Fù  nomato  da  un  certo  II  Dio  falato  : 

Fin  la  Croce  di  Diofù  da  tal  uno 
Chiamata  Legro  Santo: E  purcodoro 
Sfidan  l’Autor  dell’Itaco  Netfttno 
E  dell’Amata  fua,  con  quaI  decoro, 

I  Pidocchi,  colui  cantando:  didTe  : 

S embran  Fere  d' argento  in  Campo  d'oro  : 

E  chi  vuol  creder  ch’un  Ingegno  ufcide 
Da  i  gangheri  sì  fuora,  ebagatelle 
Tanto  arroganti  di  (lampare  ardi  (Te;* 

Le  nodre  Alme  trattar  Bedie  da  felle  : 

Mentre  lor  /erba  il  Ciel  da  Corpi  fgombre 
Biada  d' Eternit  a.  Stalla- di  Stelle . 

E  in  penfarlo  il  pender  vien  ches’adombre  « 
Fare  il  Sol  divenir  Boia ,  chetagli 
Cs  Ila  f  cure  de  raggi  il  Collo  all' ombre. 

Mà  chi  di  tante  Bedie  da  fonagli 

Legger  può  le  Pazzie,  {e  i  lor  Libracci 
Delle  rifa  d’ognun  fono  i  Beffagli. 
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Che  da  certi  eruditi  Animalaccì 
Giornalmente  alle  tenebre  fi  danno 
Mille  Strambotti ,  e  mille  Scartafacci , 

È  tale  ftima  di  fe  fletti  fanno  , 

E  di  tanta  Albagia  vanno  imbevuti , 

Ch’è  molto  men  della  Vergogna  il  Danno  , 
Che  per  parer  Filo  (oh  ,  efaputi, 

Se  ne  van  per  leftrade  unti  ,ebifunti , 
Stracciati ,  fciatti,  fuccidi ,  e  barbuti  .* 

Con  chiome  rabbuffate, ed  occhi  fmunci , 
Colle  Scarpe  tacconate ,  e  Collar  florto, 
Ricamati  dizaccare , e  trapunti  : 

Cada  il  giorno  all’Occafo  ,  e  forga  all’Orto  s 
Sempre  cogitabondi ,  e  Tempre  attratti, 
Hanno  un  color  d’hitterico  ,  e  di  morto  . 
Difcorron  trà  fe  fletti  come  Matti , 

Facendo  con  la  Faccia  ,  e  coi)  le  mani . 
Mille  fmorfìe  ridicole  ,e  mille  atti . 

Per  certi  luoghi  innfitaci  ,  e  Urani 

Si  mordun  l’ugne ,  e  col  grattarfi  il  Capo 
Pcnfano  à  i  Mammaluchi,e  à  gl’indiani , 

E  incerti  dì  formar  Scanno  ,  ò  Priapo 
Con  la  tozza  materia,  che  hanno  in  tetta 
Di  penlìero  in  penfier  fi  fan  da  capo  . 

Colla  niente  impregnata  ,  oc  indigetta 
Senza  haver  fine  alcuno  ,  e  lenza  fcopo  , 
Van  borbottando  in  quella  parte, e  in  quella. 
Han  di  Famafnw  vn’Embriooe ,  e  dopo 
D’haver  penfato,  e  ripenfato  un  pezzo 
Partorifcono  i  Monti ,  e  nafce  un  Topo, 
Che  quando  credi  udir  cofe  di  prezzo, 

E  (lai  con  una  grande  efpettazione  : 

Gli  fenti  dare  in  Frafchiere  da  fezzo  . 

La  Fata  con  le  Mele ,  e  col  Melone , 

La  Incotta  cò  i  Cbioi^i ,  e  colla  Zacea  , 

,L 'Anguilla  (ol favore ,  e  col  Carbone . 

if; }) 
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Uovo  d1  A  ritorta ,  T>ru/tanaye  Giucca 

Son  leraaterie,  onde  l’altrui  palpebre  % 

Ogn  i  Scrittore  infadidifce  ,  e  ftucca  : 

Anzi  dal  Mal Francefe  ,  e  dalla  Febre  : 

E  dall’idedà  Pefie  infin  procaccino 
A  i  nomi ,  all’opre  lor  vita  celebre . 

Quedi  fon  quei  ,  che  à  difìTetar  fi  cacciono 
Le  labra  in  mezzo  al  Cabalila  Condotto  „ 
Quelli  i  Poeti  fon  y  che  fé  l’allacciono . 

Oh  Febo  ,  oh  Febo  ,  e  dove  fei  condotto  ? 
Quelli  li  lludj  fon  d’un  gran  Cervello  , 

Sono  quelli  i  pender  d’un  Capo  dotto  j 

Lodar  le  Mofche  ,  i  Grilli,  e’1  Ravanello  , 

£d  altre  fcioccherie,  c’hanno  compollo 
Il  Berni,  il  Mauro,  il  Lafca,  ed  il  Burchiello, 

Per  fublimi  materie  hanno  difpollo 
Dietro  à  Bion  ,Pittagora,  ed  Antemio 
Lodar  le  Rape  ,  le  Cipolle  ,  e  il  Mollo  . 

In  ogni  Frontifpizio  ,  ogni  Proemio 
Più  d’uditorio  han  lodi  le  Cantine  ; 

Che  à  un  Poeta  è  peccato  elTer  abllemio  » 

E  le  penne  più  illudri ,  e  pellegrine 
Van  lodando  i  caratteri  golofi  , 

Con  Eufrone  il  Tinello  ,  e  le  Cucine  . 

Quindi  è ,  che  i  nomi  lor  fono  gl’Oziofi  , 
Gl’Adormentati ,  i  Rozzi,  egl’Umorifti s. 
Gl’Infenfati ,  i  i  Fantallici ,  e  gl’Ombrofi  : 

Quindi  è ,  che  dove  appena  eran  già  vidi 
Nell’Accademie  i  Lauri ,  e  ne’Licei  , 

Infin  gl’Olli  hoggidì  ne  fon  providi. 

Ite  à  dolervi  poi  moderni  Orfei  , 

Che  per  i  vollri  affanni ,  e  già  finita 
La  razza  degi’Augudi ,  e  de  Pompei .. 

E  ver,  che  dalle  Regg  eerasbandita 
La  mendica  Virtù,  mài  vodri  modi 
Hanno  la  Posfia  guada  ,e  auvilita  •• 

B  j  Eie 


E  le  voftre  inventioni ,  e  gl’Epifodi 
Son  degne  di  Tavei  ne  ,  e  Lupanari  .* 

E  voi  ne  pretendete  ,  e  premi  ,  e  lodi  ? 

Altro  ci  vuol  per  farfi  illuftri,  e  chiari , 

Che  Braccar  tutto  il  dì  Bembi  ,e  Boccacci  y 
E  Fabriche  del  Mondo  ,  e  Dizionari . 

De  voftri  fludj  i  gloriofi  impacci 

L’occupazion  de  voftri  ingegni  aguzzi 
Facondia  han  io!  da  fchiccherar  verfaccì. 

Stirar  con  le  Tenaglie  i  concettuzzi , 
Attaconar  le  rime  con  la  cera  , 

Ad  ogn  i  accento  far  gh’Equivocuzzi  «. 

H  au-er  de  Grilli  in  capo  vna  miniera  , 

Far  contrapofti  ad  ogni  paroluccia  , 

E  fcrivere  ,  e  {lampare  ogni  Chimera . 

Chi  dentro  à  voftri  verfi  olire  la  buccia 
Legge  giamai  ;  più  d’un  la  truova  tale 
Bifognofa  d’impiaftro  ,e  della  Cruccia  : 

E  creder  di  lafciar  nome  immortale 
Con  portar  Frafche  in  Pindo,  e  unitamente 
Fare  il  Somaro  , il  Mulo,  e’1  Vetturale  ? 

Chi  cerca  di  piacer  folo  al  prefente , 

Non  creda  mai  d’haver  à  far  foggiorno 
In  manoài  Dotti  ,ealla  futura  gente  y 

Anzi  haurà  Culla  ,  e  Tomba  in  un  fol  giorno  , 
Chi  (lampa  auverta  ,  che  all’Oblio  non  fono 
Nè  Barche  ,  nè  Caualli  da  Ritorno  . 

Componimento  ci  è  ,  che  al  primo  Tuono  t 
Letto  da  chi  lo  fece  ,fà  fchiamazzo  y 
Che  Totto  gl’occhi  poi  non  è  più  buono . 

E  pure  il  Mondo  è  sì  balordo,  e  pazzo  , 

£  fatto  hà  gl’occhi  tanto  ignorantoni, 

Che  non  (cerne  dal  rodo  il  paonazzo  . 

.Applaudeà  i  Bavi  ,à  i  Mevjarciafinoni , 

Che  non  havendo  letto  altro  ,  che  Dante  j 
Voglion  far  fopra  i  Tallì  i  Saiomoni  ; 

E  eoa 
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E  con  cenfura  fciocca  ,  ed  arrogante 

Al  Poema  immoi  tal  del  Gran  Torquato 
Di  contraporre  ardifcono  il  Morgante  . 

Oh  troppo  ardito  fluol  ,  mal  configliato  ! 

Che  un  ottufo  Cervel  voglia  trafiggere 
Chi  men  degl’altri  Spoetare  hàerraro  ! 
Non  t’incrufcar  tant’oltre ,  e  non  t’affliggere 
De’earmi  altrui,che  il  tuo  latrar  no  muovei 
Se  infarinato  fei ,  vatti  à  far  friggere  . 

Son  degli  Scarafaggi  vfate  pruove  , 

D’Aquila  i  parti  ad  invidiar  rivolti, 

Il  portar  gl’efcrementi  rn  grembo  à  Giove. 
Anco  alla  prifca  età  furono  molti , 

Che  pofpofer  l’Eneide  à  i  verfi  d’Ennio  ; 
Secolo  non  fù  mai  privo  di  ftoiti . 

Torno  >  ò  Poeti ,  à  voi  :  Dentro  un  biennio  j 
Benché  avexzo  con  Vene  ;  i  Furti  voflri 
Non  conterebbe  il  Correttor  d’Erennio  . 

Oh  vergogna  ,  oh  roflbr  de  tempi  nollri  ! 

I  fughi  efpreflì  dall’altrui  fatiche 
Servon  oggi  di  Ballami ,  e  d’inchioflri . 

Credonfi  di  celar  quelle  Formiche  ,  [  na. 

Che  han  per  Febo, e  perClio,feggio,e  caver- 

II  Gran  rubato  alle  Raccolte  antiche  ,• 

E  fenza  adoperar  Staccio  ,  ò  Lanterna 

Si  diflingue  con  breve  olfervatione 
La  farina  ch’è  vecchia, e  la  moderna  . 

Raro  è  quel  libro  ,  che  non  fia  un  Centone 
Di  cole  à  quello  ,  e  quel  tolte  , e  rapite, 
Sotto  il  pretella  ùe\\' Itnitatione . 

Ariftofano  ,  Orazio  ,  ove  fiete  ite 

Anime  g  andi  P  A  h per  Pietade  ,  un  poco 
Fuor  de  lepolcri  in  quella  luce  u  lei  te  . 

Oh  con  quanta  ragion  vi  chiamo  ,  e  invoco 
Che  s’oggi  i  Furti  recitar  volefll 
Arilloface  mio  verrei! i  roco . 

B  6 
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Orazio  e  tu  fé  quelli  Autor  leggeffì , 

Oh  comegridarelli:  Or  fi  che  à  i  panni . 

Gii  fi  r  arci  iilufiri fon  cuciti fpcjfi . 

Che  non  baciando  al  variar  de  gl’anni 
Colla  Porpora  Greca ,  e  la  Latina 
Fanno  veliiti da  feeondi  Zanni , 

GV Imitator'in  quell’età  mefch/na  , 

Che  battezafti  già  Pecore  ferve , 
Chiamarefci  Ucellacci  di  rapina 
Delle  cofe  già  dete ogn’un  fi  ferve; 

Non  già  per  imitarle  ,•  mà  di  pefo 
Le  trafcrivon  per  fue  ,  Penne  proterve) 

E  quefta  Gente  à  traveftirfi  hà  prefo  , 
Perche  ne’propri  Cenci  ella  s’avvede  . 

Che  in  Pindo  le  faria  l’andar  contefo  . 

Per  vivere  immortai  danfi  alle  prede , 

Senza  pena  temer  gl’ingegni  accorti  >• 

Che  per  vivere  il  Furto  fi  concede  ; 

Ne  fenza  auefco  ancora  han  tutti  i  torti . 
Non  s’apprezzano  i  vivi ,  e  non  fi  citano 
E  pafiàn  ibi  le  Autorità  de  Morti . 

E  fe  citati  fon  ,  gli  fcherni  irritano  ; 

Ne  s’han  per  Penne  degne  ,  e  Tefre  gravi 
Quei,  che  sù  Tefti  vecchi  non  s’aitano . 
Povero  Mondo  mio  ,  fono  tuoi  bravi 
Chi  fualiga  il  Compagno  ,  e  chi  produce 
Le  fentenze  furate  à  i  Padri ,  à  gl’Avi  ; 

E  nelle  Stampe  fio!  viue  ,  e  riluce 

Chi  fenza  Difcrezion  trufla  ,  e  rubacchia  , 
E  chi  le  Carte  altrui  fpoglia  ,  e  traduce  / 
Oh  indi  tal  uno  infuperbilce  ,  e  grachia  > 

Che  s’haveffi  a  depor  le  penne  altrui , 
Reltarebbe  d’Efopo  la  Cornacchia* 
Stampanfi  i  Verfi  ,  e  non  fi  fà  da  cui  ; 

E  lebbene  alla  Moda  ognun  li  guarda  , 

Si  rinfacciasi  fra  lor  ;  Tu  ùifti  ;  io  fui . 

'  Per 
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Per  i  Moderni  la  fama  è  infingarda: 

Per  gPAntrchi  non  hà  ftanchezza  alcuna  y 
Ogni  Accento  ,  ogni  peto  e  una  Bomboda» 
La  Fama  è  in  iomma  un  colpo  di  Fortuna  : 
Burchiello,  e  Jacopone  hanno  i!  Cemento^ 
Cotanto  il  Mondo  è  regolato  à  Luna . 

E  fono  ogn’or  cento  Belliaccie  ,  e  cento  , 

Che  fol  ne’libri  altrui ,  dall’anticaglia 
Del  faper  ,del  valor  ,  fanno  argomento  , 

A  ma  quella  vanifiima  Canaglia 

I  rancidumi  »  e  in  Pindo  mai  non  breve  5 
Se  divieto  non  sa  ,  l’onda  Caftaglia. 
Nell’uno  ftile  è  ponderofo ,  e  greve  , 

Se  tarlate  ,  e  llantie  non  hà  le  forme  , 

E  gli  dan  vita  momentanea  ,  e  leve. 

Non  biafmo  già  ,  che  per  efempi ,  e  norme 
Prendi  il  Lazio, e  la  Grec:a, Anch’Jo  diuoto 
Le  lor  memorie  adoro  ,  e  baccio  l’Orme  • 
Dico  di  Quei ,  che  fol  di  fango  ,  e  loto 
Ufan  certi  modacci  alla  Dantefca  , 

E  fperan  di  fuggir  la  man  di  Cloto . 

Di  Barbarie  fervile ,  e  pedantefea 
La  di  lor  Poefia  cotanto  è  carca  ; 

CheaalTai  più  dolce  è  una  CanzonTedefca; 
Ma  qui  il  mio  ciglio  molto  più  s’inarca  . 

Non  è  con  loroalcuna  Voce  Etrufca 
Se  non  è  nel  Boccaeio  ,  ò  nel  Petrarca 
E  mentre  vanno  di  parlare  in  bufea  , 

I  Tofcani  Mugnai  Legislatori 
Gli  trattano  da  Porci  con  la  Crufcn . 

V fan  cotanti  fcrupoli , e  rigori 

Sopra  una  Voce;  e  poi  non  fi  vergognano 
Di  mille  fciocchi ,  e  modernali  errori. 

Sotto  le  ftampe  và  ciò  ,  che  fi  fognano  5 
Senza  che  fi  riveda  ,  e  che  fi  emendi  ; 

Perche  fole  à  fax  grolla  il  Libro  agognano  ; 

E 


£  un  opera  loro  in  man  tu  prendi  . 

.  Mentre  il  lam  fatìs  ritrovar  vorrertt 
Vedi  per  tutto  i \<§)uidlièet audiendi . 

Sotto  nomi  fpetiofi  e  manti  onelti . 

Per  occultar  le  Prefunzion  ventofe 
Porta  in  fronte  ogni  libro  i  Tuoi  Protetti  j 
Chi  dice  ,  che  fcorrete ,  e  licentiofe 
A  ndavan  le  fue  figlie;  e  però  vuole; 
Maritarle  co’Torchi ,  e  farle  fpofe  r 
Un’altro  pofcia  fi  lamenta  ,  e  duole  $ 

Che  un'Amico  gli  tolfe  la  fcrittura  , 

El  ha  contro  fua  voglia  efpofla  ai  Sole  ? 
Quel’empiamente  lì  d'chiara ,  e  giura  v 
Che  vitti  i  parti  fuoi  ttroppiati  ;e  ufLfi  , 
Per  paterna  Pietà  ne’  tolfe  cura  : 

(fuetti  che  per  diletto  i  Veri!  hà  perfi 
-  Per  fottrarfi  dal  fonno  i  giorni  ertivi , 

E  c’hà  fatto  quel  Libro  in  quattro  meli . 

O  che  fcufe  affettate  !  oh  che  motivi , 

Son  figlie  d’Ambizion  quefte  Modeftie  » 
Perche  fi  Rimi  affai  5  così  tu  fervi , 

Mà  peggio  u’è:  Condanni ,  e  con  moleflie 
S’afcoltan  ne  gli  ttudj ,  e  ne  Collegj 
Legger  al  Mond*  Umanità  le  Belile  . 
Stolidezza  de’Prencipi ,  e  de’Regi } 

Che  fenza  dittinzion  mandan’al  pari , 
Coll’ingcgni  plebei  ^gl’ingegni egregi 
Qual  maraviglia  è  poi ,  che  non  s’impari  ; 

Se  i  Maettri  fon  Bufali  ignoranti , 

Che  pottono  infegnar  al ii  fcolari  ? 

E  fon  foizati  i  miferi  ttudianti 

Diq  uintiliano  in  cambio  ,  e  di  Gorgia 
Sentir  ragghiare  in  Cattedra  i  Pedanti . 

Da  quello  avvien  ,  ch’Euterpe  ,  e  che  Taiia 
Sono  fiate  fìroppiate  :  Ogn’un  prefume 
in  P.ndo  andar ,  lenza  faper  la  via  : 


Che 
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Che  delle  fcorte  loro  al  cieco  lume 

Mentre  van  dietro  ;  d’Aganippe  in  vece 
Son  condotti  di  Lete  in  riva  al  fiume . 

Di  quelli  sì ,  che  veramente  lece 

Affermar  [  come  Jo  leflì  in  un  Capinolo  ][ 
Cibari  le  lettre  attaccate  con  fa  pece . 

Jo  non  voglio  fuoltar  tutto  il  gomitolo 
Di  certi  Cervellacci  pellegrini , 

Che  ftudian  folamente  à  fare  il  Titolo  } 

Onde  i  lor  Libri  con  quei  nomi  fini 
A  prima  villa  fembran  Titolati  : 
Efaminati  poi ,  fon  Contadini . 

Ne  potendo  afpettar  d’efler  lodati 
Dal  Giudizio  comraun’efcono  alteri 
Da  fonetti ,  e  canzoni  accompagnati  „ 

E  n’empion  da  fe  (leffi  i  fogli  intieri 
Sotto  nome  A.’’ Incognito  ,  e  A' Incerto , 

E  fi  dan  de  Vergili ,  e  degl’Omeri . 

V  ’è  poi  tal  un  c’hauendo  Tocchio  aperto  , 
Rifiuta  i  primi  parti  co’i  fecondi  : 

E  così  da  un  error  l’altro  è  fcoperto  : 

Mi  non  sò  ,  fe  più  matti ,  ò  fe  più  tondi 
Si  fian  nel  fare  i  libri ,  ò  dedicargli  , 

Se  di  piùerrori  5  ò  Adulazion  fecondi . 

Di  Tempo  ,  ò  di  Dellin  p:ù non  fi  parli  : 

La  colpa  è  lor  ,  fe  non  fapeodo  leggere 
Sfervon  per  efca  à  i  Ragnatelli ,  à  i  Tarli . 

Lor  ,  non  l’etàbifogneria  corregere  : 

Che  in  vece  di  lodare  i  Tolomei  , 

Fanno  i  Poemi  à  quei ,  che  non  fan  regger 

E  infino  i  Battilani ,  e  i  Figulei 

Comprano  da  collor,  per  quattro  giuli 
Titol  di  Mecenati  e  Semidei . 

Un  Poeta  non  ci  è  ,  che  non  aduli  : 

£  col  Samofateno  ,e  con  il  Ceo 
Si  mettono  à'CantargTAfrni  ,  e  i  Muli*. 

„  E 


E  con  poche  monete  un  huom  plebeo  , 
Degno  d’ellèr  cantato  in  Archiloici , 

Fèdi  fé  rimbombar  l’Ebro  ,  e’1  Pene®  . 

Che  di  Cinici  ad  onta ,  e  degli  Stoici , 

Senza  temer  le  lingue  de’Satirici, 
S’inalzano  i  Tiberj  in  verfi  eroici . 
Egualmente  da  Tragici ,  e  da  Lirici 

Si  lanno  celebrare  , e  Claudio  ,  e  Va-ccia, 
Evìè,  che  per  un  Pan  fà  Panegirici . 

A  fabbricare  Elogi  ognun  fi  sbraccia  , 

E  infino  gli  Scolar  s’odon  da  Socrati 
I  Tiranni  adulare  Sfaccia ,  à  faccia , 

In  lodar  la  virtù  fon  tutti  Arpocrati  : 

E  di  Bufiti  poi  per  A  varizia 
I  Pclicrati  ìcrivono  à  gl’Ifocrati 
Termine  mai  non  hà  quella  malizia  ,• 

£  dietro  àGlauco,  per  empir  la  pancia  , 
TefTono  encomi  infino  all’Ingiuftitia . 

Se  vivedè  colui ,  che  la  Bilancia 

Non  ben  certa  d’Allrea.,  ridulTe  uguale , 

A  quanti  fgraffieria  gl’  occhi  e  la  guancia  ì 
Non  vi  ftupite  più  ,  fe  il  gran  Morale 
Lufinghieri  vi  nomini  bugiardi  ,* 

E  Teocrito  :  Zucche  lenza  l'ale  • 

Di  Sparta  già  quegl’ Animi  gagliardi 
Dalia  Città  per  publico  partito 
Scacciaro  i  Cuochi  e  Voi  per  infingardi  } 

E  ciò  con  gran  ragion  fù  llabilito  ; 

Perche  ,  fe  quegli  incitano  il  Palato. 
Attendon  quelli à  lufingar  l’udito. 

L’illelTò  Omer  dall’Attico  Senato  ; 

De  Poetili  Maelhojil  Padre;  il  Dio; 

Fù  tenuto  per  pazzo ,  e  condannato  . 

O  riforgelfe  Athene  al  fecol  mio . 

Che  leppegià  con  adequata  pena 
Ah  i  Demagori  far  pagare  il  fio ♦ 
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Loda  i  Terfiti  Favorino ,  e  a  pena 
A  i  Preneipi  moderni  un  figlio  nafce  , 

Che  in  augurj  i  Cantor  fianca  la  Ve,na . 
Quando  Cintia  falciata  in  Ciel  rinafce 
Hà  da  fervir  per  Cuna  >  e  col  Zodiaco 
Hanno  infieme  le  Zone  à  far  le  fafce 
Quanti  dal  Medicano  all’Egiziaco 

Fiumi  nobili  fon  ;  quanti  il  Gangetico 
Lido  ne  fpinge  al  Mar  ;  quanti  il  Siriaco 
Tant’invitando  và  l’umor  Poetico 
A  battezzar  tal  un ,  che  per  politica 
Crefce ,  e  uive  Ateifta  ,  e  muore  Eretico . 

E  canta  ,  in  vece  d’adoprar  la  Critica  , 

Ch’ei  porterà  la  trionfante  Croce 

Della  Terra  Giudea  per  la  Menfitica  j 
Che ,  dalla  Tuie  alla  Tirintia  Foce  , 
Reciderà  le  redivive  Tefte 
Dell’Erefia  crefcente  all’Idra  attroce ; 

Che  tralafciata  la  Maggon  Celefie  , 
Ricalcherà n  gl’abbandonati calli 
Con  Aftrea  le  V  irtù  profughe, e  mede  . 

Per  inalzar  à  un  Rè  Statue  ,  e  Caualli 
Ha  fatto  infino  un  Certo  letterato 
Sudare  i  fuochi  à  liquefar  metalli  %y 
E  un  altro  per  lodar  certo  Soldato 

Doppo  hauer  detto  è  un  Brcole  fecondo  j 
Ed  haverlo  ad  un  Marte  afsomigliato  j 
Non  parendogli  haver  toccato  illondo 
Soggiunfe  ,  e  pofe  un  pò  più  sù  la  mira  r 
A  t  Bronci  tuoi  ferve  di  Palla  il  Mondo  . 

Oh  gran  bell ialità  !  come  delira 

L’humana  mente  !  ne  à  guarir  la  bada 
Quanto  Eleboro  nafce  in  Anticira  » 
Divma  Veritàquanto  fei  guafta 

Da  quelli  fcioperatianim’indegni >  ^ 

Che  del  Falfo, e  dei  Ver  fanno  una  pad’a* 


(W 

Predican'per  Atlanti,  e  per  foHegni 
Della  terra  cadente  huomin;  tali, 

Che  fon  rovine  poi  di  Stati,  e  Regni . 

S’un  Prencipe  s’ammoglia, oh  quanti, oh  quali 
Si  lafciano  veder  fubito  in  frotta 
Epitalami^  Cantici  nuzziali  1 
Ogni  Poema  poi  media  interrotta 

Di  qualche  Grande  la  Genealogia,  (  ta^ 
Diptta  in  qualche  Scudo  ò  in  qualche  Grot- 
E  quel,  che  fà  fpiccir  quella  pazzia 
E  che  la  razzaeffigiata  e  feoita 
Dichiaran  Tempre  i  Maghi  in  profezia. 

Mà  s’è  in  coftoro  ogni  virtude  accolta 
Come  dite,  ò  Poeti;  Ond’è  che  ogn’vRO 
V i  mira  ignudi,  e  lamentarvi  afcolta  > 

Se  fenza  aita  ogni  fcrittor  digiuno 

Piange,  quelli  non  han  virtutey  overo 
Quel  Letterato  è  querulo,  ò  importuno. 

Pt  h  cangiate  horamai  ftile,  e  penfiero  ; 
Etralafcia'e  tanta  sfacciatagine 
Detti  un  giulìo  furore  à  ì  carmi  ii  Vero, 
Chiamate  à  dir  il  ver  Sunio,  ò  Timagine  ; 
Giache  l’huom  tra  gl’obbrobj  oggi  s’aileva^ 
Nè  timor  vi  ritenga,  ò  infingardaggine . 

Dite  di  non  faper,  qual  più  riceva 

Seguaci,  ò  l’Alcorano,  od  il  Vangelo  , 

O  la  ftrada  di  Roma,  òdi  Geneva. 

Dite  che  della  Fede  è  fpento  il  Zelo  , 

E,  che  à  prezzo  d’un  pan  vender  fi  vede 
L’Onor,  la  Libertà,  l’Anima,  il  Cielo 
Che  per  tutto  Interefle  àpodo  il  piede  •• 

Che  dalla  Tartaria  fino  alla  Betica 
L’infume  Tirannia  poft’hà  la  fede  : 

Ch’ogni  Grande  à  far’Or  fuda,  e  frenetica  ; 

E  c’han  fatta  nel  Cor  fi  dura  cotica  , 

Che  la  Cofcienza  più  non  gli  folletica  : 

Deh 


Deh  prendete,  prendete  in  man  IaScutlc* 

Se: rate  gl’occhi;  ed  à  chi  tocca,  tocca-. 

Provi  il  flagel  quella  Canaglia  Zotica  , 
Tempo  è  ornai  c’Angerona  apra  la  bocca 
A  rinovare  i  Saturnali  antichi , 

Or  che  i  limiti  il  mal  palla,  e  trabocca . 
Ldfcite  fuor  de’favolofi  intrichi, 

Accordate  laCetra,  à  i  pianti,  à  i  gridi 
Di  tante  Orfane,  Vedove,  e  Mendichi, 

Dite  lenza  timor  gl’orrendi  Ibridi 

Della  Terra  che  in  van  gemeabbattuta, 
Spolpata  affato  da  Tiranni  infidi . 

Dite  la  vita  infame,  e  difloìuta, 

Che  fanno  tanti  Roboan  moderni; 

La  Giullitia  negata,  e  rivenduta . 

Dite,  che  à  Tribunali,  e  ne’Governi  , 

Si  mandan  folo  gl’Avoltoj  rapaci  .* 

E  dite  l’opprellìon,  dite  gli  fcherni  . 

Dite  1’  ufure,  e  tirannie  voraci  , 

Che  fà  fopra  di  noi  la  Turba  immenfa 
De  vivi  Faraoni,  e  degl’ Ar faci  . 

Dite,  che  Tolda  Prencipi  fi  penfa 

A  bandir  Pefche,  e  Caccie:  Onde  gl’ Auari 
Sù  la  fame  commune  alzar,  la  menfa  ; 

Che  con  muri,  con  folli,  e  con  ripari .  . 

Ad  onta  delle  leg  : ;  di  IT-  tura  , 

Chiufe  han  le  Id  ve,  e  confi  cat’i  Mari  .• 

E  che  oltre  à  danni  di  tempelle,  e  ai  fura  ,  ; 

Un  pover  Gabnthom,  c’  hà  quattro  Zolle  , 
Le  paga  al  fuo  Signor  mezze  in  ufura  : 

D<te,  che  u.’è  tal’un  sì  crudo,  e  fedie  , 

Che,  febbtn  de  Vafialli  il  fangue  ingoia  , 
L’ingorde  voglie  non  hà  mai  falcile  : 

D.te,  che  di  vedere  ogn’un  s’annoia 
Ripiene  le  Città  di  Malfattori, 

I  E  non  of fervi  poi  fe.non  un  Boia. 
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Che  ampio  afilo  per  tutto  hanno  gl’errori  y 
E  che, con  danno,  e  publico  cordoglio  , 
Mai  fi  vedon  puniti  j  traditori  : 

Dite, che  ognor  degl’EpuIoni  al  Soglio 
I  Lazzari  cadenti ,  e  femivivi , 

Mangian  pane  di  legala ,  e  di  loglio  : 
Dite  ,  che  il  fangue  giufto  fgorga  in  rivi  , 
Ch’efenti  dalle  pene  in  faccia  al  Cielo 
Son  gl’iniqui ,  ed  i  Rei  felici ,  e  vivi . 
Quelle  cofeu’infpiri  un  fantoZelo, 

Nè  (late  adir  quanto  diletta,  e  piace 
Chioma  dorata  fotte  un  bianco  velo  , 

A  che  giova  cantar  Cintia ,  e  Salmace  y 
O  di  Dafne  la  fuga  ,  ò  di  Siringa  , 

I  lamenti  di  Croco  ,  ò  di  Smilace  ? 

Più  fublime  materia  un  dì  vi  fpinga  ; 

E  fi  tralafei  andar  Bugie  cercando , 

Nè  più  Follie  genio  Dirceo  vi  finga . 

£  chi  gl’anni  delia  pattar  cantando 
Lodi  Veturie  in  vece  di  Batillj , 

Sante  fa p lenze ,  e  non  pazzie d’Orlando 
Che  c mai  le  Ua Ili,  al  rifuonar  di  Filli , 
Uedon  fazjdi  pianti ,  e  di  fofpiri 
I  Ce i.tieri  d’A muda  ,  e  d’Amarilli . 

Per  i  vefligidegl’altrui  deliri 
Ogn’un  Clori  ha  nel  Cor,LiIla  ne’iabri  3 
Ogn’un  canta  di  pene,  e  di  martiri . 
Lnitan  tutti ,  benché  rozzi ,  e  fcabbri . 
Propertio  ,  Alceo, Callimaco ,  e  Catullo 
D’amorofe  follie  maelìri ,  ^fabbri  . 

Stilla  l’ingegno  à  divenir  traftullo 

Degl’huomini  da  bene ,  e  ognun  trattieni 
Al  fuon  d’Anacreonte  ,  e  di  Tibullo  . 
D’incontinente  ardor  gl’Ovidi  accenfi 
Vengon  d’affetti  rei  figli  lafciui 

A  Buzzicare  à imputtanire  i  fenfi. 


E 


2  degli  fcritti  lor  vani ,  e  nocivi 
Nelle  fcole  Cinnarie  ,  e  di  Cupido 
Studian  le  Frini  à  fpennacchiar  Corrivi . 

’erche  diletti  più  l’onefta  Dido 
Si  finge  una  fgualdrina ,  e  per  le  Chiefe 
Serve  per  VfEciolo  il  Pallorfido  : 

Da  qual  Donzella  non  fon  oggi  intefe 
De  Priapee  :  ed  han  virtù  ,  che  alletta 
L’Opre, benché  impudiche  ,  e  le  fofpefe  . 

De’verfi  Fefcennini  ogn’un  fà  incetta  : 

£  di  Curzio  la  fordida  Morneide 
Si  vede  Tempre  mai  letta  ,  e  riletta 

Son  gl’ingegni  oggidì  da  far  Eneide  , 

Quei, che  premendo  di  Zaffare  i  calli , 
Scrivono  la  Vendemmia  ,ela  Merdeide  . 
lafcivi  Fallofori ,  e  Itifalli  $ 

Con  Inni  federati ,  e  laudi  ofeene  ; 

Si  tiran  dietro  i  vii  Menandri  ,e  i  Galli . 

Di  voi  facre  Pimplee  timor  mi  tiene . 

Mentre  vi  veggio  fdrucciolare  in  Chiaffo 
Al  pazzo  arbitrio  di  chi  và ,  chi  viene  . 

L’orecchio  haver  bifogneria  di  faffo 
Per  non  fentir  l’ofcenitàde  motti. 

Che  ufan  nel  converfar  sboccato  ,  e  graffo  . 

Son  quelli  infin  ne’  Pulpiti  introdotti , 
C’ond’è  forzato  ,che  un  Criltiano  inghozz  i 
Le  facetie  de  Mimi  e  degl’  Arlotti . 

Miferie  inver  da  piangere  à  finghiozzi  ! 

Che  al  par  de  Banchi  ormai  de  Saltinbanchi 
Vanta  in  Pergamo  ancora  i  Tuoi  Scatozzi . 

Quando  mai  di  cantar  farete  fianchi 

Di  Dame, e  Cavalier,d’Armi,e  d’Amore , 
Sprone  d’impudicizie  à  gl’altrui  fianchi  ? 

A  che  mandar  tante  ignominie  fuore  , 

E  far  protelie  tutto  quanto  il  die 
Che  tofana  è  la  pena ,  ecajio  il  Cuore  ? 

Tem- 
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Tempi  quedi  non  fon  d’allegorie  : 

L’età ,  che  corre  di  tre  co  fé  è  infetta  . 

Di  Malizia  ignoranza, e  Poefie  . 

Hò  fentito  contar, che  fù  un  Trombetta 
Prefo  \  na  volta  da  nemici  in  campo 
Mentre  flava  fonando  alla  veletta  . 

Il  qual  per  ritrovar  riparo  ,  ò  fcampo  , 

Dicea  ,  che  felamente  egli  fonava  , 

Mà  col  fuo  ferro  mai  non  tinfe  il  Campo  \ 

G  li  fù  rifpofto  allor ,  ch’ei  meritava 
Maggior  pena  pei  ò  :  poiché  fonando 
Alle  llragi ,  al  furor  gl’alt ri  irritava  . 

Intendetemi  voi ,  voi  ,  che  cantando 
Siete  cagion  che  la  Pietà  vacilla  , 

E  che  il  Timor  di  Dio  fi  ponga  in  bando. 

Da  voi ,  da  voi  negl’an imi  fi  (lilla 
La  Fede  d’infinite  corutte  le . 

A  gl’incendi  voi  date  efca  ,  e  favilla  , 

Dite  poi ,  che  da  un  Fiore  ,  e  tofco  ,  e  mele 
Trae  ,  fecondo  gli  Infinti  ò  buoni  ,  ò  rei  , 
Ape  benigna  ,e  Vipera  crudele  . 

Oh  empi ,  iniqui  e  quattro  \olte,  e  fei  ,• 

Pormi  il  folco  alia  bocca  ,  e  poi  s’io  pero 
Dir  ,  thè  maligni  fur  gl’affctti  miei . 

Quello  è  para  log  i  Imo  menzogniero  : 

Non  e  firmile  al  Fior  il  verfo  ofccno  ; 

Ne  men  l’Ape  ,  e  la  Vipera  hà  il  penfiero  : 

Non  racchiudon  quei  fiori  il  tofco  in  feno  ,• 
Mà  fon  indifferenti  :  Ad  vollri  verfi 
E  quaiitade  intrinseca  il  veleno  , 

Ne  l’Ape  )  e  il  Serpe  trae  da  fiori  afpet  fi 
Il  tofco  ,  e  miei  per  elezion  ^natura 
Gli  fpinge  ad  opre  varie  ,  atti  diuerfi  . 

Mà  l’Alma  ,  ch’è  di  Dio  copia  ,  e  figura, 
L'bera  nacque,  e  non  foggiace  à  foiza  , 
Benché  legata  in  quella  Ipoglia  impura. 
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Opera  in  Tua  ragione  ,  e  nulla  sforza 
L’arbitrio  fuo  ,  che  volontario  elegge 
Ciò  ,  ch’eflTa  fà  nella  terrena  fc orza 

Mà  perche  danno  à  lei  configgo  ,  e  legge 
Nel  conofcer  le  cofe  i  fenfi  frali  , 
Facilmente  ella  cade  ?  e  mal  fi  regge  . 

E  voi  Sirene  perfide  ,  e  infernali 
Le  fabbricate  con  un  rio  diletto 
Il  precipitio  al  piede  ,  il  vifchio  all’ali. 

Non  hà  la  Poefia  più  d’un’ogge  tto  ; 

Il  dilettare  è  mezzo  ,  elFhà  per  fino 
Sedar  la  mente  5  e  moderar  l’affetto» 

Ella  prima  addolcì  l’Alme  ferine  ; 

E  ne’infegnò  foave  allettatrice 
Con  le  favole  lue  l’Opre  Divine  . 

Ella  ,  figlia  di  Dio  y  rr.oflrò  felice 

1!  fuo  Fattoral  Mondo  ,e  pofcia  adulta 
Fù  di  Filofofia  Madre  >  e  nudrice $ 

E;n  vece  d’efler  h  oggi  ornata  ,  e  cult  a 
Di  dottrine  fantiiiime  ,  difpofli 
Son  fempre  i  Vizi ,  eia  ragion  fepulta  . 

Anzi  con  efecrandi  co  n  tra  poli  i , 

Oggi  ri  dar  del  Divino  è  cofa  trita  . 

A  gii  fporchi  Aretini ,  agli  A  triodi  . 

Dunque  chi  più  la  mente  al  vizio  incita 
Fdaver  tirol  Celefte  ?  ah  venga  meno  ? 

E  vanità  fi  rea  relli  l'opifa  . 

Udite  un  Agollin  di  Dio  ripieno  , 

Che  ebri  d’error  vi  publica  ,  e  pale/a  , 

E  facrileghi ,  e  pazzi  un  Damafceno  . 

Iniqua  Poeiia  la  traccia  ha  prefa 

De  gl’empi  Macchiavelli ,  e  degl’Erafmi 
E  di  chi  le  pai  ò  Chiudo  e  la  Chiefa  . 

A  che  vantar  dal  Ciel  gl’Entufiafmi  : 

Se  con  maniera  piu  profana  ,  e  ria 
Da  manitre  d’onor  traete  i  biafmi 
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Scrivere  à  voi  non  par  con  leggiadria  y 
Buffonacci ,  Superbi  ,  ed’Ateifti , 

Se  non  entrate  in  Chiefa ,  ò  in  Sagreftia . 

D’Alme  dannate  fà  maggior  acquici 
Per  opra  voftra  il  popolato  Inferno  : 

Così  Pamafo  ancora  hà  gl’Anticrifti . 

Penfate  forfè,  che  il  flagello  eterno 
Non  punifca  le  colpe  ?  ò  pur  credete 
Che  degl’eventi  il  Cafo  habbi  il  governo  ? 

Se  la  Galea  ,  l’Efilio  ,  e  le  Segrete  , 

E  fe  la  Forca  è  poi  l’ultima  fcena 
A  i  Poeti  giamai  ben  lo  fapete . 

Sfregiato  il  volto  ,  e  livida  la  fchiena 

A  quanti  han  fatto  dir  con  quel  di  Sorga  , 
Che  il  furor  Letterato  à  guerra  mena  ? 

Deh  cangiate  tenor’ ,  e  il  Mondo  fcorga 
Candor  sii  i  voti  ri  fogli .  E  rnaeflofa 
La  già  morta  pietade  in  voi  riforga . 

Siadolce  ilvoflro  fide  :  Ondegioiofa 
Corra  la  l’erra  à  lui ,  ncà  ferbi  in  tanto. 
Nel  dolce  fuo  la  medicina  afcofa  . 

Sia  vago  perche  allettile  callose  Tanto 
Perche  infegni  i!  collumejE  fol  perfetto 
Quando  diletta  ,  ed  ammacltra  il  canto . 

Sia  del  voflro  fudor  Virtù  l’oggetto  ; 

Che  ,  mentre  quelle  atrocità  cantate  , 
D’un  infano  furor  u’infiamroa  Aletto  , 

Che  fe  gl’a'lori ,  e  Federe  vantate  , 

E  perche  havete  in  cella  vn  gian  rottorio , 
E  i  Fulmini  dal  Cielo  in  voi  chiamate  . 

E  poi, che  giova  haver  Plettro  d’avorio  ; 

Se  quó’i  ogni  Poeta  in  grembo  al  duolo 
Delle  fatiche  lue  canta  il  mortorio  ? 

A  che  di  l'bri  più  crefcer  lo  lluolo  , 

Purché  infegn*fle  à  vivere  ,  e  morire  , 
SoYerchiarebbe  al  Mondo  un  libro  folo . 

Ri- 


Rimoderate  dunque  il  voftro  ardire  j 
Che  Tariffimi  fon  quei,  che  fi  leggono, 

Et  un  di  mille  ne  Tuoi  riufcire . 

All’immortalità  tutti  non  reggono  , 
TràlaTarle,  e  le  polveri  coperti. 

I  Libri ,  ed  i  Licei  perir  fi  veggono  . 

La  voftra  Fama  è  dubbia,  e  i  biafmi  certi  j 
E  in  quefti  tempi  fordidi ,  ed  ingiutti 
Son  pronti  i  Galbì ,  e  i  Mecenati  incerti . 

Poiché  à  fcorno  de’Principi  vetufti  , 

In  vece  di  Catoni ,  e  Anaffimandri , 
S’amano  gl’ignoranti ,  e  i  Bellinbufii. 

E  fon  gl’Efeftion  de  gl’Alefiandri 
I  Becchi ,  i  Parafiti  indegni ,  e  vili , 

E  prezzati  i  Taurei  più  ,che  i  Licandri . 

E  in  cambio  degl’Orazj ,  e  de’  Virgili 
Danzano  in  Corte  baldanzofi  ,  e  lieti 
I  branchi  de  Clifofi,  e  de  Cherili . 

Stirnan  più  i  Regi  ftolidi ,  e  indifcreti , 

D’un  Iflrione  ,  ò  Cantatrice  i  ghigni , 
Che  il  fudore  de  Saggi ,  e  de  Poeti . 

Ed  apre  fol  de’i  Potentati  i  Scrigni , 

E  quando  più  gli  piace  ottien’udienza  , 
Chi  porta  i  polli  e  non  chi  porta  i  Cigni . 

Spenta  è  già  di  quei  Grandi  la  Temenza  , 

Che  in  diltinguere  ufaro  ogni  fapere 
Da  i  Marroni  à  i  Maron  la  differenza . 

Non  fperj  il  Mondo  più  di  rivedere 
L’Eroe  di  Pella  ,  che  dormir  fù  vitto  , 

E  de  l’Opre  d’Omer  farfi  Origliere. 

De  Dotti  ognuno  allor  giva  provitto  , 

£  vantava  Artaferfe  vn  grand’impero 
Quando  facea  d’un  Letterato  acquifto . 

L’iftettò  Dionifio  empio  ,  e  fevero  , 

Per  le  publiche  vie  di  Siracufa  , 

A  Platon  fè  da  Seruo ,  e  da  Cocchiero . 

C  Mà 
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Ma  dove ,  dove  mi  trasporti  ò  Mufa  !  (  Taide: 
L’orecchio  hà  il  Mondo  fol  per  Lesbia ,  e 
Raggiornar  di  Virtude  oggi  non  s’ufa . 

Solo  invaghita  di  Badilo ,  e  Laide  , 

Stufaè  di  verfi  queft’età,  che  corre 
Secoli  da  fuggir  nella  Tebaide. 

Tempi  j  più  da  tacer ,  che  da  comporre . 
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LA  PITTVR A 

SATIRA  III. 

COsì  và  il  Mondo  oggi  dall’Indo  al  Mauro: 
Ne  à  g  uarir  tanto  mal  faria  badante 
11  Medico  di  Timbria  ,  ò  d’Epidauro  . 
i  Cade  il  Mondoà  traccilo: e  indarno  Atlante 
Spera  gl’AlcidijAhi  chi  m’addita  un  Giove, 
Orche  il  Vizio  qua  giù  fatto  è  Gigante  . 
Tutti  gli  fdegni  fuoi  grandina  ,  e  piove 
Sopra  gl’Acrocerauni  :  e  poi  sù  gl’empj 
La  neghittofa  delira  il  Ciel  non  muove  . 
Quali  norme  nè  date  ,  e  quali  efempj 
Stelle  ,  che  in  vece  di  punire  i  Rei 
Fulminate  le  Torri ,  e  i  vodri  Tempj. 

Voi  faettateognorgl’Antri  Rifei, 

!  £  rimanete  di  rodore  accefe  , 

Se  Diagora  poi  non  crede  a  i  Dei , 

Che  voi  fiate  fchemite,  e  vilipefe 
Non  è  dupor  L’invendicata  ingiuria 
Chiama  da  lunge  le  fecondeoffefe. 

Scatenata  d’Averno  efce  ogni  Furia  : 

E  regna  fol  fovra  la  Terra  immonda 
Gola  ,  Invidia,  Pigrizia,  Ira, e  Lufluria, 

So!  d’Avarizia,  e  di  Superbia  abonda 
Il  corrotto  collume  :  e  il  Tempo  indegno 
Nè  la  piena  del  mal  corre  a  feconda  : 

Ma  giacche  in  Voi  l’addormentato  fdegno 
Alcun  fenfo  non  hà  ,  tentare  Jo  voglio 
S’anco  i  Fulmini  fuoi  vanta  l’ingegno  . 

ISi  dilli  furibondo  ;  E  ,  prefo  il  foglio , 

Già  giàfcrivea  del  fecolo predente 
V  uoto  d’ogni  valorj  pien  d’ogni  orgoglio. 

C  2  Quan- 


Quando  sù  gl’occhi  miei  nafcer  repente 
V idi  un  Fantafma,  in  difufato  afpetto , 
Che  richiamò  dal  fuo  furor  la  mente. 
Mirabil  moftro,  e  moftruofo  oggetto  , 
Donna  giovin  di  vifo ,  antica  d’anni , 
Pienadi  Maeftade  il  vjfo  ,  e’1  petto  : 

A  lei  d’Aquila  altera  ufcian  due  vanni  ; 
Dall’vna  all’  altra  tempia  il  crin  difciolto 
Cadea  fui  tergo  à  ricamarle  i  panni  : 
Parea,cheilSolnegl’occhihavelfe  accolto  : 
E  fuperbo  fplendea  nel  mezzo  all’Iride 
D’attortigliati  bi/Tì  il  capo  avvolto  : 

Così  nel  Tempio  là  dentroà  Bufiride 
Con  fimil  benda  adorna  il  Crine ,  e  flringe 
L  'antico  Egitto  al  favolofo  O/ìride,  [ge 
Mà  l’Edra,il  Pefco,e  il  Lauro  intreccia,e  cin- 
Queile  bianche  ritortele  in  mezzo  ufciva 
Il  Simulacro  dell’Aonia  Sfinge  .• 

Della  Verte  il  color  gl’occhi  fcherniva 
Variando  in  fe  fteflò ,  e  dalla  manica 
A  finirtimo  lino,  il  varco apriua  : 

Non  terte  mai  con  più  fottìi  meccanica 
Tela  più  vaga  in  sù  la  Mofa ,  e  l’Odera 
La  fatica  Olandefe  ,  ò  la  Germanica  ,* 

Lo  fuentolar  de  panni  unifce ,  e  modera 
Il  manto  ,  che  affibbiato  in  sù  la  fpalla  , 

Di  più  pelli  di  Scimia  havea  la  fodera 
Veli ia  la  fopra  verte  azzurra,  e  gialla  , 
El’imagin  del  Mondo,  e  delle  Sfere, 
Softenea  fotto  il  braccio  entro  vna  palla . 
Con  fantartiche  rote  in  folte  fchieré 
Rapidi  intorno  à  Lei  Pali  batteano 
Simulacri  di  Larue,  e  di  Chimere . 

I  Pennelli ,  e  i  Color  le  fi  vedeano  , 

Ad  una  Canna  che  teneanfi  ,  e  lenti 
Con  verdi  anelli  j  pampini  rtringeano . 

Io 


(sì) 

Jo  reftai  fenza  fhoto  à  quei  portenti  ; 

Ed  Ella ,  in  me  Affando  i  lumi  attefi  , 
Difdegnofa  parlomi  in  quefti  accenti  : 

Che  vaneggi  infen  fato?*  Ove  hai  fofpeiì 

I  tuoi  penfieri  ?  E  da  qual  folle  ardire 
Si  fono  in  te  quefti  furori  accefi? 

Sgridar  tu  vuoi  l’uniuerfal  fallire 

E  non  t’accorgi  ancor ,  che  tu  confumi  i 
Senza  profitto  alcun ,  Pimpeti ,  e  Pire? 
Torre  il  Vizio  alla  Terra  in  van  prefumi  ; 
Dunque  lo  sdegno  tuo  s’accheti,  e  celli  9 
E  à  quel ,  che  tocca  à  te ,  rivolgi  i  lumi  j 
Mira  con  quanti  obbrobj,e  quanti  eccelli 
Dagl’ Artefici  proprj  oggi  s’ofcura 

II  più  chiaro  meftier ,  che  fi  profelfi  : 

Parlo  dell’Arte  tua ,  della  Pittura , 

Che  divenuta  infame  in  mano  a  molti  | 

Gli  Dei  s’irrita  contro,  c  la  Natura  ; 

E  in  vece  di  punir  gl’audaci,  e  ftolti 
Pro  felibri  di  lei  con  dente  acerbo  , 

Tu  verfo  il  Mondo  i  tuoi  furor  rivolti: 

E  tanto  empio  il  Pennelj  tanto  è  fuperbo, 

Che  fol  trà  vizj  fi  traftulla  ,  e  fcherza  , 

E  delti  fdegni  tuoi  tu  fai  rifferbo  . 

Sotto  la  delira  tua  provò  la  sferza , 

Mufica,e  Poefia;  vada  del  pari , 

Coll’altre  due  forelle ,  anco  la  terza  ; 

£  fe  da’tuoi  flagelli  afpri , ed  amari 
Alcun  percoflò  efclamerà;  fuo  danno; 
Dalle  vocid’un  folo  il  refto  impari  - 
Sò,che  la  rabbia, e’1  concepito  affanno 
Farà  dire  à  coftoro  il  tuo  difprezzo 
Quanto  inventar,  quanto  fognar  fapranno; 
Tu,  come  fcoglio  alle  procelle  auvezzo  , 

Non  t’alterar  giammai .  Noto  è  per  tutto  * 
Che  fol  PQdio  del  Veroelfere  il  prezzo. 

C  i  Della 


Della  Virtù  maledicenza  èfrutto  ,* 

Mà  col  tempo  alle  Furie  efconle  chiome 
E  s’accheta  il  Livore  orrendo  ,  e  brutto  . 

Le  Calunnie  una  volta  opprefle  ,  e  dome  * 
Confetteran  5  che  con  ragion  gl’emendi  : 

Che  al  fin  la  Verità  trova  il  fuo  nome  . 

Sù  ,  su  detta  gli  Spirti ,  e  l’Ira  accendi  > 

E  ,  pieno  il  Cor  d’un  nobile  ardimento  , 
Quelli  artefici  rei  fgrida  ,  e  riprendi. 

Cosìdifs’Ella  ;  Esùl’eftremo  accento 
Con  quella  Canna  fua  cinta  di  Pampino 
Toccommi  il  Capo,  e  dileguoffi  in  vento  . 

Da  quel  mométo  in  quà  par  che  m’avvampino 
Le  fibre  interne  ;  E  ,  che  le  Furie  unite 
Nell’agitato  fen  tutte  s’ accampino . 

Divenne  il  petto  mio  novella  Dite  ; 

Dunque  dal  Cor,  pria  che  fi  cangia  in  cenere 
Ufcite  pur  chiufi  penfieri ,  ufcite  . 

Di  voci  in  cambio  adulatrici ,  e  tenere 
S’armi  lo  ftil  lenza  Capere  in  cui  i 
Mà  fgridi  i  vizj ,  &  i  difetti  in  genere . 

Chi  farà  netto  degl’errori  altrui 

Riderà  sù  i  miei  fogli:  E  chi  fi  duole 
Dimoflrerà,  chela  magagna  è  in  Lui. 

Purché  fi  sfoghi  il  Cor  ,  dica  chi  vuole  : 

A  chi  nulla  delia  ,  foverchia  il  poco  ; 

Sotto  ogni  Ciel  Padre  commun’è  il  Sole . 

La  fiate  all’ombra  ,  e  il  pigro  Verno  al  foco 
Tra  modelli  defij  l’Anno  mi  vede, 

Pinger  per  gloria  ,  e  Poetar  per  gioco. 

Delle  fatiche  mie  fcopo  ,  e  mercede 

E  fedisfare  al  Genio  ,  al  Giulio  ,  al  Vero 
Chi  fi  fente  fcottar ,  ritiri  ’i  piede  . 

Dica  pur  quanto  sà  rancor  fevero  ; 

Contro  le  fue  faette  hò  doppio  usbergo  j 
Non  conofco  interette ,  e  fon  fincero , 

Non 


Non  hà  l'Invidia  nel  mio  petto  albergo  : 

Solo  zelo  lo  ft.il  m’adatta  in  mano  > 

E  per  util  commune  i  fogli  vergo  . 

Tutto  il  Mondo  è  Pittore:  Ond’il  Tofcano 
Paulo  fè  dire  a  certi  Ambafciatori , 

Che  chiedeano  d’edrar  non  sò  che  grano  , 

Ch  Ei  non  volea,  che  il  grano  ufcilfe  fuori , 

Ma  che  in  quel  cambio  gli  haveria  conceda 
Di  Prelati  una  tratta ,  ò  di  Pittori . 

L’arena  dell’Egeo  non  èslfpeda  , 

Sù  l’Egitto  non  fur  tant’i  Ranocchi . 

Le  Formiche  in  TeiTaglia  ,  i  Mori  in  Fefsa* 
Il  grand  Argo  del  Ciel  non  hà  tant’occhi  $ 
Sono  meno  le  Spie  ,  meno  i  Pedanti  : 

Ne  vidde  Crefo  mai  tanti  baiocchi . 

Tutto  Pittori  è  il  Mondo  :  E  pur  di  tanti 
N®n  faran  due  nell’infinito  Coro, 

Che  non  fian  delle  lettere  ignoranti  .. 
Filofofo,  e  Pittor  fù  Metrodoro  : 

E  i  codumi,e  i  color  fapea  correggere  : 

E  feri fife  l’Arte  in  verfi  Apollodoro  . 

Quello  medierò  ognun  corre  ad  eleggere  : 

Ma  di  codor  ,che  à  lavorar  s’accingono  , 
Quattro  quinti, per  Dio, non  fanno  leggere. 
Stupir  gl’ Antichi ,  fe  però  non  fingono  , 
Perche  fcriveva  un  Elefante  in  Greco: 

Mà  che  direbbero  hor,che  iBuoi  dipingono? 
Arte  alcuna  non  u’è  ,  che  porti  feco 
Delle  Scienze  maggior  neceflìtà  ,* 

Che  de’color  non  può  trattar  il  Cieco  : 

Che  tutto  quel, che  la  Natura  fà  , 

Ofia  foggetto  al  fendo,  ò intelligibile  , 

Per  oggetto  al  Pittor  propone, e  dà  . 

Che  non  dipinge  fol  quel,ch’è  vi  libile  : 

Mà  necefsario  è, che  talvolta  additi 
Tutto  quel,ch’è  incorporeo, e  ch’è  poffibilfe 

C  4  Bila- 
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BiTogna ,  che  i  Pittor  fiano  eruditi  , 

Nelle  Scienze  introdotti ,  e  fappian  bene 
Le  Favole ,  l’Iftorie,  i  Tempi ,  i  Riti , 

Nè  fare  come  un  tal  Pittor  dabbene  , 

Che  fece  nn’Eua  ,epoi  vi  pinfeun  biffo 
Per  non  far’apparir  le  parti  ofcene  : 

E  un  Caftrone  affai  più  di  quel  di  Friffò 
Un’Annunziata  feceyond’Io  n’efclamo , 
Che  diceva  l’Oifizio  à  un  Crocefiflò . 

E  come  compatir,  fcufar  potiamo 
Un  Raffael  Pittor  raro ,  ed  efatto 
Far  di  ferro  una  Zappa  in  man  d’ Adamo  ? 

E  cento,  e  mille  ignorantoni  affatto , 

Con  barba  vecchia ,  e  con  virtù  fanciulla  , 

I  Panfili  sfidar  prendono  à  patto  , 

E  come  la  Pittuia  entro  la  culla 

D’ogni  minuzia  fua  gli  havefle  iftrutti  , 
Credon  d’effer  Maeftri ,  e  non  fan  nulla  . 

Dipinger  tutto  il  dìZucche  ,  e  Prefciutti  ,  * 
Rami,  Padelle  ,  Pentole ,  e  Tappeti  , 

LJ celli,  Pefci  ,  Erbaggi ,  e  Fiori, e  Frutti  } 

E  prdumeran  poi  quelì’indifcreti 

D’effer  Pittori ,  e  non  voler,  cheadopra 
La  sferza  de’Satirici  Poeti  ; 

C  he  fe  hanno  a  metter  altre  cofe  in  opra 
Non  fi  vede  mai  far  nulla  propofito  , 

E  il  Coftume,e  l’Idea  và  fotto  fopra  . 

I  Sciti  nel  veftir  fanno  all’oppofito  ? 

E  perche  l’Ignoranza  hanno  per  Spofa 
Non  danno  colpo  ,  che  non  fia  fpropofito . 

Perdoni  il  Cielo  al  Cigno  di  Venofa  , 

Che  à  i  Poeti  ,  e  à  i  Pittori  aprì  la  ftrada 
Di  fareà  modo  lor  quafi  ogni  cofa . 

Con  quella  autorità  più  non  fi  bada  , 

Che  con  il  vero  il  fimulato  implichi  , 

,E  ,chedall,EfserfuorArtedccada. 

Più 
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Più  tele  hà  il  Tebro,  che  non  hi  lombrichi  : 

£  fan  più  Quadri  certi  Capi  infani 
Che  non  fece  Agatarco  à  i  tempi  antichi  ; 
Onde  dilTero  alcuni  Oltramontani , 

Che  di  tré  cofe  è  l’abbondanza  in  Roma  , 

Di  Quadri,  di  Speranze,  e  Baciamani  « 
Efcon  dal  Lazio  le  Pitture  à  Toma  : 

E  tanta  de  Pittori  è  la  Temenza, 

Che  infettato  ne  reità  ogn’Idioma  : 

Non  cpnofccmo  ftudio,  ò  diligenza  , 

E  in  Roma  nondimen  queiti  Cotali 
Sono  i  Pittori  della  Sapienza . 

Altri  ftudiano  à  far  folo  Animali , 

E  fenza  rimirarli  entro  à  gli  fpecchi, 

Si  ritraggano  giufB,  e  naturali. 

Par  che  dietro  al  Baflan  ciafcuno  invecchi , 
Rozzo  Pittor  di  Pecore,  e  Cavalle , 

E  Eu£ranore,ed  Alberto  han  negl’orecchù 
£  fon  le  Scole  lor  le  Mandre,  e  Stalle  , 

£  confumano  in  far,  l’etadi  intiere , 

Rilcie,  Rofpi,  Lucertole,  e  Farfalle  i 
E  quelle  Beltie  fan  sì  viue,  e  fiere  , 

Che  fra  i  Quadri,  e  i  Pittor  fi  reità  in  forfè 
Quai  fian  le  Bellie  finte,  e  quai  le  vere* 

Vi  è  poi  tal’un,  che  col  pennel  tralcoife 
A  d-ipinger  Faldoni,  e  Guitterie  > 

E  Facchini,  e  Monelli,  e  Tagliaborse, 

V  ignare,  Carri,  Calcare,  Qlìerie , 

Stuolo  dTmbriaconi,  e  Genti  ghiotte, 
Tignoiì,  Tabaccari,  e  Barberie  : 
Nigregnacche,  Bracon,  Trentapagnotte; 

Chi  fi  cerca  Pidocchi: e  chi  fi  gratta: 

E  chi  vende  à  i  Baron  le  Pera  cotte  . 

Un,  che  pifcia,vn,  che  caca  un,  che  alila  gatta 
Vende  la  TrippaiGimignan,  che  fuona  : 
Chi  ratoppaun  boccaljchi  la  ciabatta  : 

C  5  Nè 


Nè  crede  oggi  il  Pittor  far  cofa  buona  t 
Se  non  dipinge  un  gruppo  di  {tracciati  , 

Se  La  Pittura  fua  non  è  Barona . 

E  quefli  Quadri  fon  tanto  apprezzati, 

Che  fi  vedon  de’Grandi  entro  gli  ftudj 
Di  fuperbi  ornamenti  Incorniciati. 

Così  vivi  mendichi  afflitti  ,enudi 
Non  trovan  da  coloro  un  fol  danaro  : 

Che  ae’dipinti  poi  fpendon  gli  feudi . 

Co  sì  ancor  Jo  da  quelli  lìracci  imparo , 

Che  de’Moderni  Prencipi  l’inflinto 
Prodigo  è  à  i  ludi  ,  alla  pietade  avaro . 

Quel,  che  abborifeon  vivo  ,  aman  dipinto; 
Perche  ornai  delle  Corti  è  vecchia  ufanza 
Di  havere  in  prezzo  folamente  il  finto  . 

Mà  chi  sà  ,  che  quel ,  ch’Jo  chiamo  Ignoranza 
Non  fia  de  Grandi  un’invention  morale 
Per  fuggir  la  fuperbia  ,  e  l’arroganza  ? 

Che  fe  Agatocle  già  di  terra  frale 
Ufaua  i  piatti  de’i  miglior  bocconi 
Per  rammentar  fi  ognor  del  fuo  natale  / 

L’Imagin  de’ Villani ,  e  de’Baroni 
•Forfè  tengon  Coflor  per  ricordarli , 

Che  gl’Antenati  lor.furon  Guidoni  : 

Mà  non  credo,  che  mai  poffa  trovarli , 

Che  della  Veritade  il  canto, e ’l  fuono 
Habbia  fentito  l’huom  fenz’aiirarfi  . 

Già  riipofe  quel  Grande  in  grave  tuono 
A  chi  gli  ricordò  certo  accidente  : 

Non  vuò  faper  qual  fui:Ma  quel, che  fono  . 

Fù  moftrato  a  un  Tedefco  anticamente 
Un  Quadro,in  cui  l’Artefice  ritrafse 
Tutto  intero  un  Paflor  vile  ,  e  pezzente  : 

Interrogato  quanto  ei  lo  flimafse  , 

Rifpofe  ,  che  ne  men  voluto  haurebbe 
Che  vivo  un’huomo  tal  glifitlonafse.  „ 

<  Pren'* 
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Prenci  pi ,  perche  a  voi  mai  non  increbbe 
Quello  dipinger  fordido,  e  plebeo  , 
Nell’arte  la  viltà  s’apprefe,  e  crebbe . 

Dall’Atlantico  mar’alì’Eritreo 
1 1  Decoro  non  ha  dove  ricoveri  : 

Ognun  s’è  dato  ad  imitar  Pirreo.. 

So!  Bambocciate  in  ogni  parte  annoveri  : 

Nè  vengono  à  i  Pittori  altri  concetti , 

Che  pinger  femper  Accattatozzi,  e  Poueri . 

Mà  non  fon  tutti  lor  quelli  difetti  : 

Poiché  cercando  il  fuolo  à  tondo  a  tondo 
Fuor  che  Pezzenti  non  hann’altri  oggetti . 

Ogni  luogo  de  Poveri  è  fecondo  : 

Perche  i  Prencipi  ornai  con  le  gabelle 
Hanno  ridotto  a  mendicare  il  Mondo. 

Se  tofano  un  pò  più  le  Pecorelle  , 

Gl’  huomini  in  breve  fi  potran  dipingere 
Non  lenza  panni  nò ,  mà  fenza  pelle  . 

Prencipi  adefclamar  mi  fento  fpingere. 

Mà  mi  dicon  pian  pian  Clito,  e  Gernin  io 
Che  bifogna  con  Voi  tacere  ,  ò  fingere  . 

Dunque  di  Voi  l’efame  ,e  lo  fcruttinio 
Faccia  chi  folo  à  grand’imprefe  è  dedito 
Che  Jo  torno  à  cenfurar  la  biacca, e’1  minio. 

Con  mio  grave  flupcr  contemplo,  e  medito 
Che  qua  fi  fempre  ogni  Pittor  peggiora  , 
Quando  comincia  ad  acquiftare  il  credito  , 

Perche  vedendo ,  che  più  d’un  i’onora  , 

£ ,  c’hanno  facilmente  efito,  e  fpaccio 
v  Le  cole  ,  che  dipinge  ,  e  che  lavora  , 

Del  faticar  più  non  fi  prende  impaccio  .* 

E  prefa  la  pigrizia  in  Enfiteulì 
Dolcemente  diventa  un  Ali  aaccio  , 

Coli  non  fece  il  nominato  Zeufi  , 

Alcui  lludio  indefefio  aprì  le  porte 
Colui,  che  nacque  là-prelTo  ad  Eleufi .  * 

C  6  "Chi 
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Chi  di  Nicia  fra  noi  fcgue  le  fcorte  , 

Che  fpetto  il  cibo  fifcordò;  cotanto 
Era  lo  Audio  fuo  tenace,  e  forte  ? 

Chi  nella  noltra  età  pervenne  al  vanto 
Di  Timante  ,di  Ludio ,  ò  di  Nicomaco  > 
E  chi  può  gire  à  Poiignoto  accanto? 

Non  è  pagato  alcun  come  Timomaco  j 
Mà  chi  per  iftudiar quei Cauno  imita, 
Che  di  Lupini  fol  pafcea  lo  ttomaco  > 

Oggi  l’Antichità  da  noi  s’addita 
Oziofi  fedendo  entro  le  Carte  : 

Mà  la  prifca  Virtude  era  fmarrita . 

Furon  le  Donne  ancor  chiare  in  queft’Atte 
Or  qual  l'emina  fa  ,  che  à  lor  raffembri , 
E  polla  andar  delia  lor  gloria  à  parte  ? 

Mà  che  l’antiche  in  ciò  nettùn  rimembri 
Poiché  le  noftre  fon  più  dotte,  e  dette 
Nel  porre  in  opra  la  natura  ,  e  i  membri  , 

Frà  i  Pittori ,  vi  fon  genti  fi  lette  ; 

Con  un  certo  liquor  ,  che  non  fi  fcerne 
Fanno  antiche  apparir  certe  lor  Tette  . 

Degno  d’applaufi ,  e  di  memorie  eterne 
Delle  Donne  il  permei  fcaltro ,  &  attuto 
Le  Tette  antiche  fà  parer  moderne  . 

Mà  in  qual  digrelfion  fon  Jo  caduto  ? 

11  mio  Ronzin  appunto  in  fui  più  bello 
Dittradaufcì  delle  Cavalle  al  fiuto  . 

Dietro  alle  Donne  ognun  perde  il  Cervello 
£  le  cofe  con  lor  tutte  a  gran  pattò 
Per  certa  fimpatia  vanno  in  bordello. 

Lafciam  dunque  le  Donne  andar  in  chiafso 
E torniam  tra  i  Pittori’,  ove  trafcorre 
La  fuperbia  per  tutto  a  gran  fracafso  . 

Apelle  il  gran  Pit(or  follevaefporre 
Le  fue  fatiche  al  publico,  e  nafcofto , 

Per  emendarle ,  i  detti  altrui  «corre . 


ocoftumé  adeflo  ufa  all’oppollo: 

•  riportarne  folo  encomio ,  e  lode 
E  da  i  noltri  Pittori  un  Quadro  efpolìo. 

Ne  gPapplauiì  ciafcun  fi  gonfia  ,  e  gode  $ 

Mà  fé  qualche  Cenfor  la  sferza  adopra, 

Di  fdegno  ,  e  di  rigor  s’mfuria  ,  erode. 

Già  Cimabue  quando  moflrava  un’Opra , 
S’alcun  lo  riprendea  montato  in  rabbia  , 
Gettava  il  Quadro  in  peni ,  efottofopra  . 

Mà  tutta  l’albagia  non  credo  c’habbia 
Un  fatto  più  fuperbo ,  e  più  beftiale 
Di  quel  c’hora  mi  viene  in  sù  le  labbia  ! 

Scoperfe  il  fuo  Giudizio  vniverfale 

Michiel  Angelo  al  Papa,  e  ognun  che  u’era 
Lo  celebrava  un’Opera  immortale  . 

Solo  vn  tal  Cavalier  con  faccia  aultera  , 

E  con  parole  di  vigor  ripiene  . 

Favel  16  col  Pittore  in  tal  maniera  : 

Quello  vollro  Giudizio  elprelfo  è  bene  ^ 

Perche  fi  vedon  chiare  in  quello  loco 
Della  Vitad’ognunle  parti'ofcene 

Michiel  Angelo  mio  non  parlo  in  gioco  $ 
Quello  3  che  dipingete  è  un  gran  Giudixio  ; 
iVlà  del  Giudizio  voi  n’havete  poco . 

Jo  non  vi  taffo  intorno  all’artifizio  ; 

Mà  parlo  del  collume,  in  cui  mi  pare 
Che  il  vollro  gran  laper  fi  cangi  in  vizio . 

Dovevi  pur  dillinguere,  e  penfare 
Che  dipingevi  in  Chiefa,-  In  quanto  a  me 
Sembra  una  llufa  quello  vollro  Aitare  . 

Sapevi  pur  ,  che  il  Figlio  di  Noè  ' 

Perche  fcoperfe  le  vergogne  al  Padre , 

Tirò  l’ira  di  Dio  fovra  di  fe  t 

E  voi ,  fenxa  temer  Chrilto ,  e  la  Madre  , 
Fate,  che  mollrin  le  vergogne  aperte 
lu  fin  de’Santi  q-vvM’intere  (quadre 
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Dunque  là  ,  dove  a!  Citi  porgendo  offerte 
Il  fourano  Paftore  i  voti  fcioglie  , 

S’hanno  à  veder  l’ofcenità  (coperte  ? 

Dove  la  Terra ,  e  il  Giel  lega  e  dilcioglie 
Il  Vicario  di  Dio  daranno  efpode  ? 

E  Natiche,  e  Corali ,  e  Culi  , e  Coglie  » 

In  udire  il  Pittor  quelle  propoffe  , 

Divenuto  di  rabbia  rodo  ,  e  nero  , 

Non  potè  proferir  le  fue  rifpolle  ; 

Nè  potendo  di  lui  l’orgoglio  altero 
Sfogare  il  fuo  rancor  per  altre  bande 
Dipinfe  nell’Inferno  il  Cavaliero  . 

E  pur  era  un’error  fi  brutto  ,  e  grande  , 

Che  Daniele  di  poi  fece  da  Sarta 
In  quei  G.  udir  io  à  lavorar  mutande . 

L’arroganza  ,  e  i  Pittor  nacquero  à  un  parto  , 
Di  quefti  efempj  và  piena  ogni  Cronica  , 

E  ne  vede  ogni  dì  l’Efpero  ,  e  l’ Arto  . 

Claffide  ufcendo  dalla  Terra  Jonica  , 

Perche  non  hebbe  in  Efefo  accoglienze  , 

In  braccio  à  un  Pefcator  pinfe  Stratonica . 

Di  Parafo  fi  fan  l’i  mpertinenze  , 

Che  dicea,  che  d’Appollo  era  figliuolo  , 

E  vantava  dal  Ciel  le  difcendenze  , 

Credea  Z>eulì  ,  che  il  Gange ,  e  che  il  Pattolo 
Non-ha  veliero  infieme  oro  à  ballanza 
Per  potergli  pagare  un  Quadro  folo . 

E  per  quella  albagia  pofe  in  vfanza 
Di  donar  l’Opre  fue  :  Così  guaftava 
La  Liberalità  coll’arroganza  : 

Ed  in  tu  tte  le  felle  ,  ou’egli  andava  , 

Tutto  d’oro  inceduto  à  ietteroni  , 

Il  nome  fuo  nel  Feraivol  portaua  . 

Anco  à  miei  dì  certi  Pittor  C.. . . . . 

Che  fanno  i  Raffaeli!, e  fe  l’allacciano, 

F  Portan  fui  Feraivol  cento  Crociani. 

Psr 


Per  fatrapi  dell’Arte  ognor  fi  fpacciano  , 

Mà  la  fame,  alla  fé  >  te  gl’addomettica  > 

E  co’Sarbieri  à  lavorar  fi  cacciano  . 

L’alterigia  così  fatta  domenica 
Per  la  neceflità  della  Panatica 
Si  riducono  à  dare  in  fin  la  mettica  ! 

E  mitigata  Pambizion  lunatica  , 

Perc’han  di  Ciabatin  la  mano  ,  e’1  genio 
Di  fcarplnelli  han  conofcenza,  e  ptattica  . 

Mà  fcorfi  i  più  begl’anni ,  e  giunti  al  fenio  , 
Fra  la  Prigione  ,  e  l’Ofpedal  fi  mirano  , 
Non  ottante  il  lor  fumo  ,  e’i  lor’ingenio  . 

Così  per  Roma  tutto  il  dì  s’ammirano 
Certi  Cavalli  indomiti ,  e  feroci , 

Che  dalle  Gonfie  nari  il  fumo  fpirano  : 

Batton  la  terra  ,  e  co’nitriti  atroci 
Sfidando  Paure  ,  e  le  Saette  al  corfo  , 

Della  fuperbia  lor  fpiegan  le  voci  : 

Rifiuta  il  labro  altero  il  freno ,  e’I  morfo  . 

E  fattoli  d’adobbi ,  i  di  bei  fregi  {  fo  1 

Sdegnan  lo  fprone  al  fiaco,e  l’huonh  fui  dor 

Ma  con  tutto  il  1  or  fatto  ,  e  tutti  i  pregi 
In  breve  tempo  vedonfi  à  pipetta 
Pieni  di  guidalefchi ,  e  di  dilpregi. 

Q_ui  ndi  cangiata  in  trotto  la  corbetta , 

Ed  in  Cavezza  il  fren  ,  J a  Sella  in  batto  t 
Si  riducono  in  fine  alla  Carretta  . 

Mi  conofco  ben’Jo  ,  che  fol  non  batto 
Contro  i  Pittori  ,  e  che  non  hò  favella 
Per.  un  foggetto  così  grande ,  e  vallo  , 

La  vita  lor  d’ogni  bruttura  ancella  : 

Per  me  faccia  pai  efe  alle  perfone 
Un’iftprlajch’è-vtra  ,  e  par  Novella. 

Fù  ne’iempi  trafcorfi  un  Bertuccione . 

Che  ttanco  ornai  di  ttar  legato  in  Piazzi 
Di  diventar  Pittore  fiebbe  opinione  : 

Ve- 
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Venia  dal  Ceppo  dell’antica  razza  . 

Di  quel',  cui  già  in  Arezzo  Buffalmacco 
Fè  quella  burla  ftravagante ,  e  pazza  : 

Or  quello  un  dì  di  Hate  :  allor  }  che  flracco 
Ciafcun  dormia ,  fi  fciolfe ,  e  di  Pedina 
Alla  fua  fchiavitù  diede  lo  Scacco  .* 

Fuggì  fin  che  la  fera  al  dì  declina: 

E  in  una  Cafa  con  fuo  gran  diletto 
Per  la  ferrata  entròd’una  Cantina  5 
Perche  dal  fineflrone  accanto  al  tetto  , 

E  dall’altre  fineftre  ,  ò  chiufe,  ò  rotte  , 
Che  villette  unPittor  ,  fece  concetto: 

Ne  fi  fcoflò  dal  vero  ;  Onde  in  tre  botte 
Fatta  la  Scala,  arrivò  fopra ,  e  dille: 
Maelìro  ;  il  Ciei  vi  dia  la  buona  not  te . 
Parue ,  che  fu  l’orecchio  il  tuon  ftrilTe 
jL’atterrito  Piitor ,  che  un  gran  portento  , 
Sù  quell’ora  ftimò ,  che  gl’apparifle  * 

Se  n’auvide  la  Scimia ,  e  in  un  momento 
Ripigliando  il  parlare;  O  làfoggiunfe 
Sbandeggiate,  Maellro ,  ogni  lpauento  y 
L’Amor  della  vofìr’Arte  il  cor  mi  punl'e 
£  col  di  lei  Color  l’affetto  mio 


Un  genio  ereditario  in  un  congiunfe  . 

La  Pittura  imparar  da  voi  delio  , 

E  febeo  Jo  fon  beftia ,  ho  tanto  ingegno  , 
Chen’han  pochi  Pittor,  quanto  n’hòjo  . 
L’Arte  del  Colorito ,  e  del  Difegno 
E  pura  iroitation  ,  e  voi  fapete , 
Chedell’imkation  laScimiaè  fegno. 

©nde  fe  coltivare  in  me  vorrete 

Quella  difpofitione  .•  Jo  vi  predica. 

Che  per  me  gloriofo  un  dì  farete  : 

Fù  mio  Bilavo  quel  fcimione  antico  9 
Che  con  modo  fi  nobile ,  e  fi  Saggia 
Quell’opra  ritoccò  di  Buonamico  .* 

Ar* 


Argomentate  or’ voi  fe  gran  pafTaggio 
Farà  chi  fente  un  triplicato  iftinto , 
D’Analogia ,  di  genio  i  e  di  Lignaggio . 

Mà  il  voftro  volto  di  palor  dipinto 
Congetturar  mi  fà ,  che  il  cor  vi  trema 
Per  fentirmi  parlar  in  fuon  diftinto  : 
Scacciate  lo  ftupor ,  ceffi  la  tema  ; 

Che  Io  non  fon  qualche  larua  a  voi  nem  ica  , 
Nè ,  ch’io  vi  parli ,  e  marauiglia  eftrema , 
Parlano  il  Corno ,  il  Papagai ,  la  Pica  ,* 

E  noi  fappiam  parlar  quant’  un  Theologo , 
Ma  non  parliam  per  non  durar  fatica .  : 

Per  faper  quefto  non  ci  uò  l’ Aftrologo 

In  quell’ Autor  ,  che  in  Frigia  tanto  valfa  * 
Troverete  di  noi  più  d’un’Apologo  i  : 
Mi  getterò  per  voi  nell’onde  falfe  ; 

Bafta  ,  che  m’infegnate  >  e  poi  del  redo 
Vi  prometto  di  far  monete  falfe  . 

Sì  dide  lo  Scimiotto  agile ,  e  ledo  $ 

E  tanto  s’adoprò  ,  che  al  fin  d’accordo  . 
Di  Bcfti a  ,e  di  Pittor  Lee  un  innefto. 

A  fuoi  prieghi  il  Pittor  non  fece  il  Tordo  ,  ,  ? 

Ed  all’incontro  l’Animale  accorto 
Di  ben  fervir  fi  dimodrava  ingordo  . 

Sul  principio  andò  ben  ,  mà  in  tempo  corto  .  I 
Il  Maftro  l’mfegnar  lafciò  da  canto  ; 

E  (ìrapaxzava  lo  Scolare  a  torto . 

Jvià  quanto  era  fchernito  egli  altrettanto  I 

Paziente  foffnva  un  dì  fperando 
Di  riportar  colla  cotìanxa  il  vanto  . 

Così  dieci  anni  intieri  andò  penando  j 

Mà  villo  ,  che  lograva  il  tempo  in  vano  , 
Al  fin  mandò  la  foderenza  in  bando: 

E  detellando  di  quell’huomo  infano 

Le  maniere  deformi ,  e  Palma  ingrata  > 
Rifolvè  di  lafciar  cervel  sì  Arano..»  , 

Onde 
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Onde  chieda  licenza  una  giornata  , 

Su  la  vita  di  lui  vile  ,  e  plebea 
Gli  fece  una  folenne  ripafsata  . 

E  puffìbil  Maeftro  ,  egli  dicea  ,  f'no 

Che, chi  folo  ha  per  norma  il  bello, e  il  buo- 
Habbia  un  Anima  poi  fi  brutta,  e  rea  ? 

Non  fiar  fofpefo  nò ,  teco  ragiono  : 

Or  mentre  il  vizio  in  te  danno,  e  difcerno  ! 
Tu,  che  cola  farai ,  fé  Beftia  Jo  foao  - 
Tralafcio  il  viuer  tuo  fenza  gouerno  : 

Il  vellir  da  guidon  fcompofto,e  fporco 
Dimoffrando  di  fuor  l’ habito  interno 
Colla  chioma  arruffata  à  guifa  d’Orco 
Havere  vn  fito,che  da  lungi  ammorba 
Ed  in  tutte  le  cofeeffer  un  Porco. 

Con  una  faccia  accidiofa  ,  e  torba 
Dormire  in  un  Caffon  pieno  di  paglia 
Quafi  giufto  tu  fia  nefpola ,  ò  torba  : 

L’vfiar  carton  in  vece  di  Tovaglia 

Su  la  tua  menfa ,  in  cui  giamai  fatolla 
Non  vinfi  con  la  fame  una  Battaglia  : 

Perla  pigrizia  ,  che  hai  nella  midolla  f  fo 
Mangiar  fempre  ova  fode,  e  à  un  tepo  iftef- 
^Cuocer’in  un  paivol  l’vova,e  la  colla. 
jl  rapafio  ,  che  da  Iunge,  e  che  da  predo 
La  Cafa  tua  con  il  fetore  annoia 
Per  tante  Anotomie,  che  tu  ci  hai  meffò. 
Tutta  apparata  ornai  d’offa  ,  e  di  cuoia 
Con  tante  tefte  intorno,  e  tanti  quarti 
Fà  da  forca  la  Cafa,  e  tu  da  Boia  . 

Se  la  mente  ,  e  l’Idea  folo  impregnarti 
Da  i  Cadaveri  fai ,  con  qual  motivo 
Credi  che  poflìn  poi  viuere  i  parti  : 

E  chi  farà  sì  fciocco ,  e  fi  corrivo  . 

Che  voglia  ire  à  comprar  ne’Gimiteri 
Queljche  non  vai ,  fe  non  fomiglia  al  viuoj 

Paf- 
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Pafifo  fiotto  filenzio  i  mefi  intieri 
Che  coufiumai  di  dare  intorno  à  i  Forni 
A  compor  olij  per  trovare  i  neri  : 

Che  m’hai  f  >tto  padar  le  notti ,  e  i  giorni 
A  cauar  d’ogn’tomba,  e  d’ogni  folla 
Ugne  ,Codole, Stinchi,  Tede,  e  Corni . 

Che  più  la  vita  adoperar  non  pollo  , 

Che  per  model  fervendoti  di  me 
Tutte  le  mie  giunture  hanno  foprofso . 

Taccio, che  al  fin  per  la  tua  gran  mercè 
Nulla  pofso  vantar, che  mi  riefca, 

E  fon  diec’anni  ornai,  che  flò  con  te. 

E  pur  quella  vitaccia  alla  Turchefca 
Degna  fol  di  Galera, e  di  legnami  : 

Voi  chiamate  una  vita  Pittorefca 

Taccio  fin  qui ,  ma  l’altre  cofe  infami  £  le 
Non  mi  permetton  nòcche  dia  più  immob 
Ma  fan,  che  drilli,  e  che  altamente  eficlam 

Che  per  lo  genio  tuo  pededre,  e  ignobile 
Io  t’ho  veduto  fare  infino  all’Ode  , 

Stufo  d’efercitare  arte  sì  nobile. 

Pi.  r  non  vederti  correria  le  polle 

Di  là  dal  Tile  ,  e  chi  può  dar  più  faldo 
All’azzioni  tue  pazze  ,  feompode  ? 

Maraviglia  non  fia  s’Jo  mi  rifcaldo  , 

Perche  di  te  non  fù  fotto  la  Luna  , 

Ne  più  bagiano  mai  ne  più  ribaldo  . 

Ogni  vizio  più  tetro  in  te  s’aduna 
Maledico  tu  fei  ,  matto  ,  e  buggiardo, 
Superbo  ;e  gmeator  fin  dalla  Cuna  . 

Ti  fi  legge  l’Invidia  entro  lo  fguardo . 
Quand’è,che  tù  non  morda  ,  e  non  abbai 
Senza  rifpetto  alcun  ,  fenza  riguardo  ? 

Che  fe  pur  tu  lodadi  alcun  giamai 
Di  qued’altri  Pittori  ,•  in  quelle  cofe 
.Lo  celebradi  fol,  che  tu  non  fai. 


Tea- 


(63) 

Tentar  per  meato  di  Perfoue  afcofe 
Di  levar  tutto  il  dH’opre  al  Compagno 
Con  invenzion’indegne ,  e  vergognofe  i 
La  Cofcienza  tener  fotto  il  calcagno  : 

Voler  pretto  il  danar  :  dar  l’opra  tardi  : 
Riconoscer  per  Dio  folo  il  guadagno  : 

Non haverd’amiftà legge  ,  ò  riguardi: 

Vn  trattar  peggio  aliai ,  che  Contadino  : 

E  ch’io  faccia  il  Pittor  ?  Dio  me  ne  guardi . 
Gabbare  il  Forafterio ,  e  il  Cittadino  : 

Efpacciar,  quando  viene  il  femplieiotto  , 
Lo  fmalto  per  azzuro  oltramarino 
Finger  l’huomo  dabbene ,  e  l’incorrotto  : 

E  la  parola  poi  non  oflervare  : 

Vender  un  Quadro  ifteffò  à  fette ,  ò  otto  » 
Non  voler  elfer  vitto  lavorare  : 

Ne  infegnarmi  giamai  la  tua  impietate 
Qualche  facile  modo  all’operare  : 

E  con  biafmo  dell’Arte ,  e  tua  viltate 
Peggio ,  che  un  Zappator  gire  affamato 
A  lavorare  à  canne  ,  ed  à  giornate  . 

Le  Capane  truffare  in  ogni  Iato . 

Tù  non  ti  lodi  mai ,  che  altrui  non  fprezzi 
E  s’Io  faccio  il  Pittor  ?  Che  fia  fruftrato  » 
TU  l’opre  altrui  ritocchi  à  grotti  prezzi  ; 

Le  vendi  per  man  tua  fenza  rottore  , 

E  le  tue  per  man  d’altri  ognor  rappezzi  : 
Affumicar  le  tele  ,  ed  il  Colore  : 

Empir  le  Gallerie  de’  tuoi  Capricci  , 
Ficcandogli  per  man  di  grand’Autore* 
Smaltir  per  di  Tizian  cento  impiaftricci  : 
Imbriacar  gl’Inglefi ,  e  gP  Alemanni  % 
Con  il  vino  non  già,  mà  co’i  pafticci  : 
Vender  paftocchie ,  ed  elitare  inganni  : 

Non  contentarli  mai  de  prezzi  onefti  , 

E  trattenere  un  Quadro  otto }  ò  diec’anni 

La- 
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Lamentarfi  ad  ognora,  e  far  profeto , 

Che  il  iècolo  è  corrotto,  e  che  frà  i  Grandi 
Non  u’è  chi  la  virtù  non  prema  ,  e  pelli , 
Sparlar  ,  che  fon  poltroni ,  e  fon  nefandi  , 
C’han  l’animo  di  pulce ,  e  di  Formicola  : 

Che  per  i  vizi  fol  fon  memorandi  y 
E  con  adulazion  vile  ,  e  ridicola 

Ritrar  gl’Armati  poi  preifo  alla  gloria  > 

Che  il  nome  Ior  con  il  Trombone  articola  . 
E  per  gonfiarli  d’ambizion  ,  e  boria 

Rapprefentargli  come  Augnilo ,  e  Pirro 
Colle  Mufe  d’intorno  ,  e  la  Vittoria  : 

I  la  ver  nell’Alma  il  Canchero  ,  e  lo  Scirro  , 
Non  mantener  la  Fè  per  quattro  Ioidi  : 
Oh’s’lo  faccio  il  Pittor:ch’Io  faccia  ilBirr® 
Converfar  con  bricconi ,  6  manigoldi , 

E  radunare  il  Cicaleccio  ,  e  il  crocchio  '  * 
Di  Gonelli ,  d’Arlotti  ,edi  Bertoldi, 
Mormorare  ,  e  gracchiar  com’il  Ranocchio  , 
Ed  è  cotal  la  tua  fuperbia  interna , 

Che  nulla  rimirar  fai  con  buon  occhio . 
Andar  con  quei  Fiamenghi  alla  Taverna , 

Che  profanando  in  un  la  Terra ,  e  l’Etera  . 
Han  trovato  un  Battefmo  alla  moderna  : 
Peggiorar  fempre ,  quanto  più  s’invetera  ; 

Far  di  Ragazzi ,  e  Femine  un  Serraglio 
Per  farlo  Ilare  al  naturale  ,  e  cetera  : 

Se  Io  Fò  il  Pittor  ,  che  mi  fia  dato  un  taglio 
Sopra  il  moftaccio  y  fe  mai  più  ci  torno  , 

Mi  fia  battuto  sù  la  Teda  un  maglio  . 
Prima  ,  ch’eifer  Pittor  ;  Sia  fitto  in  forno 
Prima  ,  ch’etfèr  Pittor  y  II  Cui  m’nnpegoli  : 
Prima ,  ch’effer  Pittorym’impaij  un  Corno . 
Così  difs’egli ,  e  sù  per  certi  regoli 
Ver  la  fineltra  à  rampicar  fi  mede  j 
Sfondò  la  Carta ,  e  fi  falyò  sù  i  tegoli . 

Si 


Si  di  (Te  il  Bertuccione  >  È  il  Ciel  volefTe  , 

Che  lo  ftil  de’Pittori  empio  ,  ed  attroce 
Le  Beftie  folo  ad  efclamar  movefTe  : 

Chi  può  (offrir  ,  chi  può  tener  la  voce  , 
Mentre  fi  vede  ,  che  il  pennello  ofceno 
Quanto  diletta  più  tanto  più  noce  ? 

Di  lafciue  pitture  il  Mondo  è  pieno  / 

E  per  le  vie  degl’occhi  il  Cor  tradito 
Dal  nefando  color  beve  il  veleno. 

Altro  ne’Quadri  non  fi  moftra  à  dito 
Che  le  luffurie  de  falaci  Dei 
Perche  l’huomo  al  peccar  fi  faccia  ardito  . 

La  Libidiu  per  tutto  alza  i  trofei , 

E  riempiendo  vàpiù  d’un  Tiberio 
Di  sfacciate  pitture  i  Ginecei . 

Non  è  più  fol  d’Orazio  il  defiderio  , 

Che  in  più  modi  dipinte, ove  fi  dorme, 

Le  attitudin  volea  del  vituperio  . 

Le  pofiture  ofcene  in  varie  forme 

Scolpì  Giulio  Romano  ,  e  l’empie  imagin 
Efpofe  in  verfi  un  Poetaccio  enorme  . 

Così  difonellade  hà  le  propagini 
Sotto  la  Terra  de’Color’ruinani  ; 

£  pur  non  s’apre  il  fuol- tutto  in  voragini  : 

Gl’impudicchì  Caiacci ,  e  i  Tiziani 
Con  figure  da  chiatti  han  profanati 
I  Palazzi  de’Prencipi  Crifliani . 

Sol  di  femine  ignude  i  Rè  fregiati 

Hanno  i  loi  Gabinetti ,  e  quindi  nafce  , 
Che  diventano  anch’etti  effeminati , 

Delle  Vergini  ognor  l’occhio  fi  pafce 
Trà  Veneri  ,Salmaci,e  Berfabeey 
Qual  meraviglia  è  poi,  che  fian  bagafce  ? 

Fuor  che  Giacinti ,  Satiri ,  e  Napee 
Per  i  mufei  moderni  altro  non  vedi , 

E  Plichi,  e  Lede ,  e  D*nai)  e  Galatee. 


Mirre,  Europe, Diane ,  e  Ganimedi  .• 

E  le  Pafife  adultere  ,  e  beftiali , 

Son  delle  Gallerie  pregiati  arredi  : 

Le  pompe  di  Coccito  ,  e  de’FIorali , 

De  gl’Itifaiii  i  riti ,  e  de’  i  L  uperci , 

E  le  felle  V inarie ,  e  i  Baccanali . 

O  Padri, ò  Madri  ammaliati ,  e  guerci  ; 

La  \  oflra  vigilanza  ou’è  rima  fa  / 

Che  comprate  ogni  dì  Quadri  si  lerci  ? 

Gialchun  di  voi  la  Providenza  annafa  ; 

Mà  che  vi  giova  cuftodir  la  foglia  , 

Se  corrompon  le  Tele  i  figli  in  cafa  : 

Quelle  Pitture  ignude  e  fenza  fpoglia 
Son  libri  di  Laici  via  ;  hanno  i  pennelli  , 
Semi, da  cui  difonedà  germoglia  . 

L’Uvaantica  di  Zeufi  à  voi  favelli  : 

E  vi  dimodri  fenz’alcun  velame , 

Se  le  Pittture  fan  tirar  gl’  Ucelli . 

Di  Parrafio  tornò  lo  Itile  infame  . 

£  chiaman  le  fifchiate  ,  e  la  berlina 
Egualmente  le  Tele  ,il  legno  ,  e’1  rame . 

Quedi  ritrahe  la  Druda ,  e  tanto  inclina 
A  dimodrarfi  imputtanito  affatto  , 

Che  fà  il  fuo  nome  in  feno  alla  fgualdrìna  . 

Quel  della  moglie  fua  forma  il  ritratto  , 

£  le  di  lei  bellezze  orna  ,  &  adobba  : 

Così  due  mercanzie  fpaccia  ad  un  tratto  . 

Che  fe  il  Quadro  non  è  da  Guardarobba, 

A  lmen  pa!efa,che  per  farfi  Amici , 

Se  non  hà  buon  pennel,hà  buona  robba , 

Oh  quedi  può  vantar  gl’Altri  felici  : 

Che  fpedo  per  ornare  un  Quadro  foio 
Fabbricate  à  lui  fon  cento  Cornici  j 

Poich’è  ben  noto  allo  Scaltrito  duolo  .• 

Che  chi  la  Copia  fuor  d’efporrehà  in  ufo 
V uol  dir,  che-dà  l’Originale  à  nudo . 

Mà 


Mà  del  ritrarre  il  vaneggiar  diffufo , 

Qui  nonfinifce  nò,  peggio  s’impiega 
La  facrilega  indurtria,  e  l'empio  abufo  ; 
Che  nelle  Chiefe,  ove  s’adora,  e  prega 
Delle  Donne  fi  fanno  i  Ritrattini 
E  la  Magion  di  Dio  divien  bottega . 

Della  Fè,del  timor  rotti  i  confini 
In  faccia  à  Dio  fomentano  i  colori  , 
Gl’Adulterj,  e  gli  Stupri  à  gli  Zerbini . 
Signor,  fe  chi  vendea  Giovenchi  ò  Tori , 

Dal  Tempio  vilepefo,  e  profanato 
Colle  fruftrate  già  cacciarti  fuori , 

Deh  torna  in  terra  col  flagello  ufato  ; 

Che  per  man  de  Pittori  entro  le  Chiefe 
Delle  V  acche  ogni  dì  farti  il  mercato  • 

E  tu  non  fol  diflìmuli  l’ offefe  : 

Mà  comporti, che  fian  di  quelli  Porci 
Sùl’Are  tue  leFrenefie  fofpefe  ? 

A  quelle  il  guardo  tuo  riuolgi,  e  torci, 

E  mira  quali  entro  le  facre  lrtorie 
Fan  fare  à  i  Santi,  e  pofiture,  e  fcorci  : 
Dunque  de’Giurti  tuoi  l’eccelfe  glorie 
Vedrai  fpreizar,  nè  manderai  borafche, 

A  tor  via  de’Pittor  l’empie  memorie  ? 
Non  lon  quelli,  Signor,  fcherzi  da  frafcbe  , 
Mà  falli  da  punir  con  gravi  angofce 
1  Santi  incoronardi  Tinche, e  Lafche  . 
Per  vantarfi  più  d’un,  che  ben  conofce 
Di  tutto  il  Corpo  le  minuzie,  e  i  brufcoli 
Fà  moftrar’alle  Sante,  e  poppe,  e  cofce* 

E  per  far  fi  tener  fra  i  più  maiufcoli , 

Spogliando  i  Santi, uvol  mortrar,  che  intèd 
1  proprj  fiti,  e  i  rigirar  de  i  mufcoli . 

Le  attitudini  sì,  che  fon  tremende  ! 

Qual  fa  corvette, qual  galoppa,  ò  traina 

Con  cento  fmoi  fis>  ò  torciture  orrende  : 

Ne 


(  7Ì> 

Ne  qui  l’enorme  ardir  le  vele  ammaina 
Nello  fcherzar  co’i  Divi ,  e  non  gli  bada 
Che  faccin  la  Lucia  con  la  sfelTaina  . 

Più  tauola  non  u’è  ,  che  almen  fia  cada 
Che  per  i  Temp  j  la  Pittura  infana 
La  Religion  col  puttanefmo  impada  . 

O  quanti  Anelli  in  qued’età  profana 
Di  Numi  in  cambio  nelle  (acre  Tele 
Dipingono  il  Bardada  e  la  Puttana  £ 

Onde  tradito  poi  lo  duol  fedele 
Con  federata  ,  e  folle  Idolatria 
Porge  i  Voti  all’Inferno  ,  e  le  querele  £ 

Che  d’un  Angelo  in  vece  ,  e  di  Maria 
D’Ati  il  volto  s’adora ,  e  di  Medufa 
L’effigie  d’un  Badilo  ,  ò  d’un  Arpia  . 

Sbaglio  quello  non  è  degno  di  feufa  ; 

Che  d’una  Taide  prollituta }  e  nota 
La  sfacciata  fembianza  il  chialfo  accufa . 

E  Tempre  à  qualchedun  rimane  ignota  £ 

Con  che  fcandalo  poi  reità  atterrita 
Da  quei  volti  impudichi  Alma  divota . 

L’error  del  faggio  Ebreo  ciafcuno  addita  ; 

E  con  alto  rolfor  narran  le  dampe 
Che  la  Druda  incensò  Io  Stagirita  : 

Ma  fparfo  adelfo  in  odorofe  vampe 
A  onor  de’Lupanari  arde  l’incenfo 
Né  Turriboli  nodri ,  e  nelle  Lampe . 

Come  al  peccar  fi  negarà  l’allénfo , 

S’entro  a  lini  facrati  anco  s’apprendono 
Allettamenti  di  luduria  al  fenfo  ? 

Quindi  in  faggi  divieti  à  noi  difeendano 
jS’Pontefici  accorti  i  fanti  Oracoli , 

Che  à  quelli  Quadri  il  celebrar  fofpendono 

Quindi  è  ,  che  fol  ne’prifchi  Tabernacoli 
Dalla  pietà  di  Dio  grazie  s’afpettano  : 

E  in  quelli  d’oggidì  non  fa  miracoli  •* 

D  Quin* 


Quindi  è  che  quanti  tuoni  in  giù  s’affrettano 
Soura  gl’ Altari ,  e  sù  le  Ghiefe  à  gara 
Le  giufle  fiamme  lor  tutte  faettano  . 

O  Pitcori ,  ò  Pittori  :  Il  Ciel  prepara 
Forfè  al  veltro  fallir  le  pene  vltrici , 

E  la  tardanza  ad  aggrauarle  impara  , 

Da  Voidi  Zelo  ,edi  pietà  mendici , 

Ne’dì  fefliui  à  lauorar  s’indugia  , 

E  fi  lafcian  le  Mede  e  i  fagri  offici 
Io  non  sò,  come  il  fuol  non  vi  trangugia  /ma 
Métre  in  quel, che  alla  Fè  s’afpettaje  al  l’ A  l'¬ 
imitato  è  da  Voi  quel  da  Perugia. 

V oi  della  Religion  la  bella  calma 
Aiutate  à  turbare  ,  e  l’Erefie 
In  gran  parte  da  Voi  vantan  la  palma  : 

Le  cole  ,  che  facelte  inique  ,  e  rie 

Taccio  incir".  >ne’i  Rami ,  e  co’i  Colori- 
Per  non  inorridir  l’anime  pie  . 

Troppo  evidenti  fono  i  voltri  errori , 

Jo  più  di  Voi,  qui  fauellar  non  ofo 
Delle  fcole  Infernal  muti  Oratori 
Meglio  è  ,  che  faccia  punto  ,  e  dia  ripofo 
All’animo  agitato ,  e  sò ,  che  fuole 
11  meflier  d’Ariltarco  elfere  efofo  . 

Chi  delle  colpe  altrui  troppo  fi  duole 
Poco  penfa  alle  fue  ,  mà  sò  ben’anco 
Che  imagine  del  Cuor  fon  le  parole  , 

Scrilfi  i  ferali  d’un  Cuor  fincero  ,  e  bianco  ,* 
Che  fe  in  vaghezza  poi  manca  lo  Itile  , 

Nel  Zelo  almeno  ,  e  neil’amor  non  manco  t 
Sìafi  pure  il  mio  ftil  fublime  ,  ò  vile  , 

A  color  ,  che  sferzai ,  sò  ,  che  non  gufia 
Sempre  i  palati  amareggiò  la  bile. 

Corra  la  vena  mia  frale  ,  ò  robulta  ; 

Nulla  curo  l’Oblio  :  fofpendo  il  braccio 
Dalla  penna  egualmente ,  e  dalla  fruita . 

Il 


ti  voler  cenfurare  è  vn  grand’impaccio  .* 

Nò,  nò  per  l’auvenir  meglio  è,  che  Jo  finga . 
Mufica  ,  Poefia  ,  Pittura ,  Io  taccio . 
Gl’Abufi  vn’altro  à  criticar  fi  accinga , 

Per  me  da  quella  pelle  alzo  le  mani , 

Canti  ognun  ciò,  che uvol,fcriua,ò dipinga, 
Che  Jo  non  uvò  drizzar  le  gambe  a’i  Cani . 


D  i 


LA 
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SATIRA  IV- 

SOrgi,  forgi ,  ò  Timon  ,  dal  cupo  fondo  , 
A  rimirar  su  la  terrena  riua  . 

Quanto  da  quel  di  pria  cangiato  è  il  Mondo  * 
Sorgi  da  i  Morti ,  or  che  nel  fen  m’auviua 
Cinico  ardire  à  (limolar  l’ingegno  , 

Santo  furor  della  Rannufia  Djua . 

Più  non  porto  tacer  .  ne  (lare  à  fegno  : 

Sorgi ,  forgi  à  fentir  le  mie  querele  , 

Figlie  d’humanità più  ,  chedifdegno , 

A  fcolta  il  parlar  mio  d’artenzio  ,  e  fiele 
Tu  ,  che  d’ A  tene  frettolofo  ufcifti  , 

Trà  le  felue  à  fuggir  le  Corruttele  . 

Chi  mi  chiama  ,  echifei,  che  tanto  ardirti , 
Che  con  lingua  fagrilega ,  e  fpergiura 
Il  mio  nome  à  inuocar  la  bocca  aprirti  <? 

Un  Galanthuom  fon  Jo  d’una  natura 

Che  al  par  di  Menademo ,  e  d’Adimanto  j 
Ui  ricchezza  ,  e  fauor  non  hò  premura . 

Un  ,  che  più  di  Miron  ,  ò  d’Apenanto  , 
Mentre  fol  di  veder  difgrazie  hò  brama , 
u  ^  °^°  ^ te  h’efier’ugual  mi  vanto . 

Un  huom’ofa  dertarmi?  un  huom  mi  chiama  j 
L  huom  inuentor  de  mali  ,  e  di  rouine  y 
L  huom,  che  coll’opre  l’Uniuerfo  infama  ? 
U  huom  ,  che  le  Leggi  humane,e  le  Diuine 
sprezza  ,  e  confonde  y  i  cui  delitti  enormi 
San  trouar  nel  fepolcro  apena  il  fine  ? 

Lhi  huom  dall’erter  mio  cerca  dirtormi  ? 

Non  lai,  ch’Jo  fon  Timon  d’odio  ripeno  » 

L  fu  iperi ,  che  teco  Jo  mi  conformi  ? 

Jo, 


Jo  ,  che  vorrei  veder  quello  terreno 
Tritolemo  piantar  d’Attica  melfe 
Per  feminarvi  poi  Cancro  ,  e  veleno  ? 

Jo  ,  che  vorrei ,  che  in  cenere  cadefle 

Ciò ,  che  il  Mondo  hà  d’altero ,  e  di  vitale 
E  la  Terra  col  Ciel  fi  fconuolgelfe  ? 

Non  feppi  mai  goder,  fe  non  del  male  ; 

E  folo  à  gl’occhi  miei  grato  farebbe 
Il  far  dell’Uniuerfo  un  Funerale . 

Maggior  nemico  di  mèlMiuomnon  hebbe, 
Che  penfando  a  lafciar  la  forma  humana , 
L’afpettato  morir  nulla  menerebbe . 

E  tu  mi  chiami  à  riueder  l’infana 

Turba  de  i  Viui ,  perfida ,  e  malvaggia , 
Senza  Fè ,  fenza  amor ,  cruda ,  inhumana  ? 

Dio  tePperdoniy  Sai  pur  che  felvaggia 
Hò  l’Alma ,  e  che  per  genio  aborro  il  tutto* 
Fuor  che  Io  Ilare  in  folitaria  fpiaggia . 

Più  godea  di  mirar  con  ciglio  afeiutto 
Il  traghetto ,  che  fan  da  quelle  foglie 
L’Alme  perdute  d’Acheronte  al  lutto . 

Se  ne’mali ,  ò  Timon ,  quieti  le  voglie  3 
E  le  miferie  altrui  fol  ti  fan  lieto  , 

De’SecoIi  prefenti  odi  le  doglie  .* 

Senti  come  cangiate  il  mio  Sebeto 
In  filtri  bellicofi  hà  le  Zampogne , 

Nè  più  fi  volge  al  mar  tranquillo  ,  e  cheto  ; 

Mira  i  ferpenti  in  bocca  alle  Cicogne , 

E  quel  fumo  che  al  Ciel  gir  non  s’attenta 
Olocaullo  è  di  furti ,  e  di  vergogne  j 

Mira  che  del  morir  nulla  paventa 
Chi  le  Carriere  alle  rapine  hà  ferme , 

E  chi  un’Idra  de’mali  hàdoma,  e  fpenta 

Mira  l’alto  ardimento  ancorché  inerme 
Quante  ingiuftiziein  un  fol  giorno  opprime 
Un  vile ,  vn  fcalio,  un  Pefcatore,un  verme* 

D  i  Mira 
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Mira  in  bafso  vna  tal’AIma  fublime . 

Che  per  ferbar  della  Tua  Patria  i  fregi . 

Le  più  fuperbe  Tede  adegua  all’ime  : 

Ecco  ripullular  gl’antichi  pregi 

De’Codri,  edeg’Ancifci ,  e  de’Trafiboli , 
S’oggi  vn  vii  Pefcator  dà  norma  à  i  Regi  / 

Han  le  Gabelle  ornai  fin’i  Podriboli  , 

E  lo  fpolpato  Mondo  ,  ancorché  oppreflfo  , 
Per  foleuarfi  un  pò ,  fprezza  i  Patiboli  j 

Cedono  i  Cigni  al  Pellicano  appreffo  , 

Al  cui  genio  la  morte  è  lieue  intopo  y 
Se  per  giouare  altrui  fuena  fe  dello  ; 

Mà  giàche  i  1  mio  Ronzili  pres’hà  il  galoppo  , 
Han  così  lunghe  oggi  i  Monarchi  l’ugna  » 
Che  in  vece  di  tofar ,  fortican  troppo  : 

Ogni  loro  azzione  al  ben  repugna  ,* 

Poiché ,  lafciando  ogni  delitto  impune  , 
Neffun  della  Giudizia  il  brando  impugna . 

Chi  sà ,  che  al  variar  di  poche  Lune , 

Non  habbiamo  à  prouar  in  badò  llato 
Con  Cridierno  ,  ed  Acheo  catene  s  e  fune  ? 

Che  j  fe  non  cade  in  lor  dal  Cielo  irato 
Dietro  al  delito  il  folgore  tonante , 
Credonfi  e  (Tenti  al  fulminar  del  Fato. 

Chi  fia  quell’huom ,  che  di  trouar  fi  vante , 
Se  con  Licilio  oprafse  Occhiale ,  e  Vaglio , 
Principi  giudi ,  e  Città  cade ,  e  fante  ? 

Và  la  Terra  per  lor  tutt’à  sbaraglio  : 

La  Fèj  la  nodra  roba  ,  il  nodro  onore 
Divenuto  è  di  lor  gioco  ,  e  berfaglio  . 

S’Jo  vantadì  in  veder  Linceo  vigore  , 

£  pofcia  havefse  ogn’huom  petto  di  vetro 
D’un  folo  non  faprei  mondrarti  il  Core , 

Corre  un  Secol  fi  guado  ,  e  cosi  tetro  , 

Che  con  dupor  di  Crate  ,  e  d’Anacarfi 
Gl’incaminati  al  Ben ,  tornano  addietro 

Forz’ 


Forz’è ,  Timone  ,  di  Stiuali  armarli  : 

Per  tutto  inonda  il  mal ,  per  tutto  è  fango; 
Che  pausar  non  fi  può  fenz’imbrattarfi  . 

Solo  in  penfarui  attonito  rimango  :  (de re 

Pale  applaude  al  mio  onor,ch’l  cerca  offen- 
Tsl  ride  del  mio  ben  ,  ch’Jo  poi  ne  piango  , 
Mal  fi  vanta  tra  Noi  chiara  rifplendere 
Magnanima  Virtù  d’animo  augufio  , 

Se  nella  Borfa  poi  non  ci  è  da  fpendere  T 
Falli  ognun’al  peccar  fcaltro  ,  e  robufto, 

£  in  Diluuij  de’Vizijatri ,  e  profondi 
Arca  non  hà  da  ricourarfi  il  Giulio  „ 

Perdoni  il  Cielo  à  chi  trouò  più  Mondi, 

Come  fe  vn  Mondo  fol  fiato  non  fu  (se 
Atto  à  fallir  per  cento  Mondi  immondi , 
Ferreo  core  à  cercar  gl’ori  il  condufse , 

£  fatti  rei  d’ignoto  fuon  gl’Orrechi 
Avare  frenefie  nell’Alma  indufse } 

Così  trà  Mondi  nuoui,  è  Mondi  vecchi 
Rodope  colle  fcarpe ,  e  le  catene 
Vince  i  capi  de’Socrati  e  gli  Specchi . 

!  Spegnete  i  lumi ,  ò  Cinici  d’ A  tene  , 

Che  frà  Popolo  ornai ,  che  hàroto  il  Collo 
E  vanità  cercare  vn  huom  dabbene , 

Più  di  mortalità  non  vi  è  rampollo  , 

Edi  Volupia  ilfrequentato  Altare 
Lafcia  d’incenfi  impouerito  Appollo. 
Douunq’io  vò  lì  parla  di  mangiare , 

E  per  ogni  canton  fumano  à  fella 
Di  Luculo  le  menfe  in  crapulare. 

Colla  fella  nel  ventre ,  e’1  ventre  in  teda  , 

Ed  Afinio,e  Nifeo  Specola  ,  epenfa 
A  lugger  Bromio  ,e  impouerir  Segefia  : 

E  maggior  gloria  à  lor  Gabbea  difpenfa  , 

Che  pofieder  di  Pifilìrato  i  libri 
Se  all’ingraflar ,  più  che  al  Saper  fi  penSa . 

D  4  Mà 


(So) 

Mà  farebbe  un  portar  l’acqua  ne’cribn 
Il  voler  dirne  à  pieno  :  e  del  veflirfi 
L’abufo  uvol ,  che  in  lui  la  lingua  Jo  vibri  r 

Tutto  il  faper  confitte  in  abbellirli , 

E  per  fembrar  nel  Crine  un’Abfalone 
S’imitano  i  Nazzari ,  e  gl’Agatirfi . 

Non  fi  sà  quai  fian  mafchi  re  quai  fian  Donne* 
Che  Sinope ,  Cliftene  ,  Ermia ,  e  Mirace 
Han  fatto  un  mifto  di  calzoni ,  e  gonne  ♦ 

Qual  mai  dileguerebbe  occhio  fagace  * 
Mentre  fon  nel  veftiremoli  ài  Frigi, 

Chi  fia  l’Ermafrodito  ò  chi  Salmace  ? 

Lafcino  ormai  le  difpute ,  e  i  litigi , 

E  il  Portico,  e  il  Liceo  j  poiché  fi  (lima 
Più  d’un  Talete  un  Sarto  di  Parigi . 

Mode  non  hà  gradite  il  noftro  Clima , 
S’approuate  non  l’han  Francia ,  ò  Milefia 
Perche  ne’luffi  Italia  oggi  è  la  prima . 

Ripon  dell’effer  fimile  à  Tirefia 
La  fchiera  de  Narcifi  effeminata 
Le  felici  magie  dell’Arte  Efefia . 

E  vive  in  guifa  tale  affafcinata 
Trà  le  luffurie ,  e  gl’habiti  indecenti , 

Che  più  pazza  mi  par ,  che  innammorata  », 

Oggi  sì ,  che  direbbe  in  alti  accenti 
L’Etimo  là  nel  Chiaffo  Ateniefe  : 

Dove  fon  Teodette  i  miei  fiudenti  ? 

Oh  fofpirata  in  van  legge  Locrefe , 

Chi  più  u’è  che  t’ofservi ,  ò  ti  conofchi , 

Se  non  hà  fe  non  Clodj  ogni  Paefe . 

Chi  cerca  l’Atheon  più  non  s’imbofchi  : 

Le  Diane  moderne  hanno  pofsanza 
Di  dar  più  Cerui  alle  Città  ,  che  à  i  Boffchi. 

E  prefo  hà  il  difonor  tanta  baldanza . 

Come  Beftie  s’impregnano  i  Parenti , 
L’Adulterio ,  e  lo  flupro  è  fatto  ufanza . 

Tre- 
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Trefcano  !n  più  d’un  Ietto  i  tre  Contenti 9 
E  da  fett’anni,  in  sù  ,  non  fon  Zitelle  . 

Ne  più  fi  prezza  onor ,  ne  fagramenti . 

Mà  uvò  dirti  Timon  cofe  più  belle . 

Col  parer  di  Cleonimo,  e  d’Archiloco 
Materie  da  Coturni ,  e  da  ftampelle  . 

L’Alpi ,  e  Pirene  ogn’vn  pafsa  per  gioco 
Per  diuenir  dell’ira  altrui  miniftro  ,  fco  . 
Che  ,  chi  muor  fui  Tuo  letto  oggi  è  vn  da  po- 

D’Ipocrene  i  concerti,  e  di  Caittro 

Più  non  hanno  attrattine-  Adefca,  e  alletta 
Degl’Oricalchi’i  Tuono }  il  Tago  ,e  l’I Uro  j 

Odi  Mifeno  là,  come  fi  affretta 

Sfiatato  in  arrollar  ftuol  di  minchioni , 

Con  promefsa  d’Ifioria  ,  e  di  Gazzetta  ; 

Mira  i  fierMarcomanni,  Unni,  Guafconi, 
Che  con  Targhe ,  e  Framee  veloci ,  e  pronti 
Piglian  quattrini  à  fomentar  tenzoni  ; 

Non  odi  i  Piracmon,  non  odi  i  Pronti , 

Per  erger  Maufolei,  Statue ,  e  Cavalli , 
Squarciar  di  Lesbo  ,  e  di  Numidia  i  Monti  ; 

Con  accanita  rabbia  lberi ,  e  Galli 

Rodon  l’ofsodel  Mondo  ,  e  in  ogni  parte 
Crefcon  di  fangue  human  nutritti  i  falli  : 

Ogni  cofa  confonde  ;  un  fola  Marte  , 

£  del  Dominio  l’ingordigiaavara 
Dalla  Ragion  l’Umanità  diparte  ; 

Par  che  la  Vita  all’huoin  più  non  fia  cara , 

Se à  propalar  le  Tombe  d’Alemagna 
V i  concorre  à  morir  Gente  à  migliara  : 

Par ,  che  andando  à  pugnar,  vada  in  Cuccagna 
Con  paludati  arnefi  e  foggie  vaghe  , 
Sicariodella  Francia  ,  e  della  Spagna 

.Sol  per  portarne  poi  mercè  di  piaghe 
Corre  cieco  à  sborfar  fenza  cagione 
Contante  il  fangue ,  à  credito  di  paghe  ; 

D  5  Crede 
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Crede  dal  Campo  ognun  tornar  Campione , 
Mentre  in  feguir  la  Deità  Candea 

Infin  Bartolomeo  die  nel  C . 

E  di  folle  albagia  pregna  l’Idea 

Lafcia  i  Penati  Tuoi ,  l’anticfce  trefche  , 

La  tonacata  ambizion  plebea  : 

Quali  le  Guerre  fian  Scherme  ò  Morefche, 
Ed  al  colpo  fatai  di  morte  acerba 
Vi  voglia  la  Chiarata  d’oua  frefche  .• 

Oh  mercenario  ardir ,  mente  fuperba  ! 
far  y  che  falce  di  Morte  in  mezzo  all’armi 
Mieta  alle  voglie  altrui  fua  vita  in  erba  : 
Han  più  fenfo  di  voi  le  rupi ,  e  i  marmi  , 
Infami  Gladiatori  •  arde  la  Guerra 
Da  gl’Arabi  per  voi  fino  à  i  Biarmi , 

Per  te  gente  venal  più  non  fi  ferra 

Di  Giano  il  Tempio  e  le  vollr’irej  e  falli 
Portan  gli  sdegni  lor  fin  dou’è  terra 
1  u  folli  Ambizion  ,  che  difegnalli 
Le  Torri  ,  i  Folli ,  i  muri ,  c  gl’Arfenali, 

E à  gl’UliuijCiprelfi  empia  innellalli , 

E  dietto  Ordigni  bellici ,  e  ferali  , 

Cerca  la  morte ,  patimenti ,  e  ambafce  : 
Come  fe  per  morir  mancalTe  mali 
E  pur  noto  è  ad  ognun  fin  dalle  fafce 
Che  pochi  ne  ritornano  al  Paefe  : 

Che  alla  Guerra  fi  muore  ,  e  non  fi  nafce  , 

D  onde  tanta  impietade  in  voi  s’apprefe  : 

Non  ofseruar  ragion  ,  legge  ,  nè  Fè  > 

E  incrudelir  contro  ,  chi  mai  u’offefe  ; 

No  ,  che^maggior  pazzia  fra  noi  non  u’è  : 
Per^i  interelfi  altrui  }  l’altrui  chimere 
Gite  à  morir  ,  leijza  faper  perchè  : 

E  pur  fi  chiama  azzion  da  Cavaliere 

Chi  /angue  ,  Anima  ,  e  Fè  dia  per  bajo echi  y 
£  vinca  l’huom  di  ferità  le  Fere . 


Che 


Cheboriofa  follia  d’Animi  fciocchi  ! 

Della  vita  moitrar  sì  gran  defio  . 

E  girne  poi  trà  gl’Archibugi ,  e  flocchi . 
Che  occorre  il  far  Collegi  y-evoti  à  Dio , 

E  far  fudar  fopra  le  noflre  vite 
Il  Medico  di  Pergamoje  di  Clio  ? 

Compor  firoppi  >  fali ,  Eiixiruite. 
Magiflerodi  perle  ,  e  Belzoarre  , 

Oli j  contro  Veleni ,  e  da  ferite  : 

E  diflillar  Ermete  ,  e  Alburoazzarre  y 
E  Paracelfo  con  Aillati  untumi 
Starfene  à  medicar  le  Scimitarre  ? 

Pilole  d’Aloè  ,  Brodi ,  e  profumi . 

E  rinnuouar  d’Ipolito  gl’efempi 
Stordir  co’preghi  il  Panteon  de  Numi  ? 
Stancar  il  Ciel ,  che  noflre  preci  adempi  y 
EingrafsandoiCerufici,  e  Speciali , 

Di  doni ,  edi  Tabelle  empire  i  Tempi  ? 

A  che  portar  dal  Ciel  fpirti  immortali  , 

Senfi  d’Umanitade ,  e  cor  pietofo  , 

Occhi ,  e  ragion  per  lacrimare  i  mali  ? 

Se  alLe  miferie  lue  refo  ingegnofo  ; 

Il  termine  vital  tronca  ,  e  difsolue 
A  fe  medefmo  1’Huomo  fart’odiofo  . 
L’huom’che  vive  à  momenti  > e  tutto  è  polue  s 
Ad  ogni  fuo  poter  Cloto  importuna 
E  Mari ,  e  Terre  per  morir  fconuolue  . 

Mà  fudi  pur  al  Sol ,  geli  alla  Luna  , 

Dirà  ,  fopiti  i  marzial  bisbigli  , 

Che  amica  de’pòltroni  è  la  Fortuna  « 

Chi  potefse  ofseruar  lenza  perigli  , 

Quanti  brandifcan  l’Afla  di  Pelido 
Con  volti  di  Leoni  e  fon  Conigli  ? 

Onde  à  raggione  poi  Pafquin  fi  ride 
Che  per  quattro  baiocchi  i  Pceraflri . 

Cancan  l’ifpano  Marte  ,  e  il  Gallo  Alcide  . 

D  6  Can- 


Se  ciò  fi  a  abufo ,  ò  pur  voler  de  gl’Artri 
Jo  non  ho  per  ancor  pronta  bilancia 
Da  ben  pelar  certi  Appollinei  Maflri  y 
Se  hauefsero  i  Monarchi  à  efpor  la  pancia 
A  trauagli,  e  ferite,  à  cannonate , 

Per  tutto  fi  ftaria  da  Carlo  in  Francia  . 

Mà  perc’han  de  ChiafFei  le  man  trovate 
Ciafcun  di  lor  dalla  battaglia  fcatnpa 
Più  che  non  fugge  il  Can  dalle  fafsate , 

Così  la  fcimia  quando  il  foco  anvampa 
Per  cavar  le  Cartagne  ,  e  non  fi  cuocere 
Della  Gatta  balorda  opra  la  Zampa . 

Più  non  badano  i  Rè  quanto  può  nocere 
D’un  huom  la  morte;  pur  che  ftian  lontani , 
Rertin  Vedove ,  e  figlie  ,  e  madri  e  fuocere  . 
Oh  quanto  in  quello  Jo  lodo  i  Corteggiani , 
Che  per  odio  ,  ò  rancor  ,  che  habbin  trà  loro 
Qpran  le  lingue  ,  e  lafcian  Itar  le  mani . 

Mà  sò ,  Timon  ,  che  interuerrà  à  colìoro 
Ciò  ,  che  vn  faceto  favellò  de  Tordi 
Nel  ritorno  ,  che  fero  à  Cafa  loro  ; 

Quelli ,  torto  che  fur  da  quei  Balordi , 

Ch’eran  rimarti  y  ritornar  veduti 
Graffi  così ,  che  diuentavan  Tordi . 

Hebbero  i  bentornati,  e  i  benuenuti  , 

Pregati  a  infegnar  qual  Cipro  ,  ò  Tilo 
Fatti  gli  hauea  fi  tondi ,  e  pettoruti  y 
Benedicendo  quel  fecondo  Alilo  , 

II  polfelfo  di  cui ,  fe  à  lor  foct ille  , 

Per  un  foldo  darian  Fafi  col  Nilo  , 

A  quel  parlare  in  lor  le  luci  affilTè 

Un  vecchio  Tordo  ,  ed  inarcato  il  ciglio  , 
Fecefi  innanzi  impetuofo,  e  dille  : 

Molto  del  veltro  dir  mi  marauiglio  ; 

Dove  havete  il  faper  ,  doue  il  Ceruello 
Poueri  d’argumento ,  e  di  Configlio  ? 

Edel 
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E  del  noftro  agirar  centro  il  macello  , 

Che  Tempre  oro  non  è  quel ,  che  rifplende  , 
Più  d’un  Tordo  è  felice  un  Pipiftrello  > 

Ei  non  hà  chi  l’infidia,  e  chi  l’offende  , 

Ma  il  viver  noftro,  è  viver  Tempre  in  rifchio, 
Se  ognun  per  tutto  à  trapolarci  attende . 
Chiama  à  morir ,  più  che  à  trefcare  il  fifchio  , 
Ne  fi  potè  adoprar  fchermo  ,  ò  riparo 
Cò  i  fchioppi,  e  i  lacci, colle  reti, e  il  vifchio  j 
Quello  noftro  ingranarci  coda  caro , 

Strage  maggior  di  Roncifualle ,  e  Canne 
Dal  Settembre  di  noi  fallì  al  Gennaro  y 
Labcrinti  per  noi  fon  le  Capanne  , 

Il  canto  è  doglia ,  il  cibo  affentio ,  e  tofco 
Di  Paucenzia ,  e  di  Siria  acri  le  manne . 

O  che  fi  a  chiaro  il  giorno  ,  ò  che  fia  fofco 
Per  noi  non  celfan  mai  l’umane  infidie, 
Prodi  alla  fpiaggia ,  e  Tradimenti  al  bofco  ; 
Fondamento  non  han  le  voftre  Inuidie  , 

Che  di  ftar  troppo  ben  forfè  vi  duole , 

Son  ficure  alla  fin  le  voftre  accidie  j 
Lafcio  per  me  pellegrinar  chi  uvole , 

Giuro  di  non  ufcir ,  che  all’aere  bruno  9 
Lieve  perdita  fia  perder  il  Sole  ; 

Torna  più  conto  in  pace  effer  digiuno 

Che  ingralfar  con  periglio  all’altrui  tavola  > 
Più  del  Ginepro  al  fin ,  ficuro  è  il  pruno }  * 

A  propofito  tal  dicea  noftr’Auola  j 

Chi  conofce  fua  pace ,  e  non  l’apprezza , 
Delle  difcordie  altrui  divien  la  Favola  y 
Amare  la  penuria ,  e  la  magrezza  , 

Che  antiuedere  il  male  è  gran  guadagno  , 

E  il  faper  contentarfi  è  gran  ricchezza , 
Stauan  due  Rane  un  tempo  in  uno  ftagno  , 

E  fù ,  fe  la  memoria  non  mi  fuaria  j 
Nell’età  prifca  d’Aleftandro  Magno  y 

Voiler 
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V oller  lafciar  un  dì  la  folitaria 
Stanzaj  perch’era  il  Borro,  e  fcemo,  e  Tozzo, 
E i cercar  miglior’acqua  ,  e  mutar’aria 
Così  partirò  c  ritrouato  vn  Pozzo 

Largo,  e  profondo  ,or  qui  farem  fogiorno  . 
Dilla  vna  allegra  ,  e  ci  empiremo  il  gozzo  ! 
RiTpoTé  l’altra  ,  ch’era  il  luogo  adorno  , 

Ma  che  pria  di  calare,  era  curiofa 
Di  efaminar  la  llrada  del  ritorno  j 
Il  non  penfare  al  fine  è  mala  cofa  : 

Perche  Tuole  apportar  vergogna  ,  e  duolo  - 
^  jo  dilli  il  Tello  ,  or  fate  voi  la  Glofa 
Già  di  quà  ci  partimmo  un  folto  ftuolo  : 

Ora  il  quinto  non  fiam  di  tanta  Razza 
Ne’muoion  mille ,  oue  n’ingrafla  un  Tolo 
Si  dilfe  il  Tordo  in  sù  l’antica  Piazza 

Della  Zelanda,  applichi  à  Te  lo  fgerro.  f  za. 
Premia  un  la  Guerra, e  un  milion  n’ammaz- 
La /eia  5  lanciali  far  ,  che  j  s5Jo  non  erro  5 
Mentre  oppilati  fon  nel  vitupero 
Solo  li  puoi  guarir  l’acciaro  ,e  il  ferro, 

Sì  sì  lafciangli  far ,  pur  troppo  è  vero  .* 

Che  per  guarir  certe  Teftaccie  vote 
Il  più  Tanto  Tpedale  è  il  Cimitero. 

Màdalla  Guerra  ornai  quelle  mie  note 
Son  richiamate  à  più  Tubiimi  accufe 
E  s’aguzzan  dell’ira  all’aTpra  cote 
Che  già  riTorti  à  sbapdeggiar  le  Mule 
Si  vedono  i  Licini ,  i  patrj  lidi 
LaTcion  gemendo  le  Virtù  deluTe . 

PoTpofto  è  Febo  da  gl’odierni  Midi 
Al  Semicapro  fan  ,  che  a’gran  Signori 
Sono  i  più  mofiruolì  i  cari ,  i  fidi , 

E  per  quella  ragion  molti  Pittori 
In  Caramogi  Tol ,  Nani  e  Margiti 
Impiegano  il  Tapere ,  ed  i  colori 


Ed 


Ed  oggidì  ne’fpacciano  infiniti  : 

Perche  foglion  tenergli’n  faccia  al  Ietto  » 
Quando  ufan  con  le  femine  i  Mariti . 

Chefe  immaginar  forma  concetto 
Forz’è  che  nafcin  poi  genti  biftorte 
Pari  al  dipinto  ,  e  contemplato  oggetto . 

E  s’ingegnan  così  le  genti  accorte  ; 

Vedendo  i  Matti ,  e  i  Nani  in  quell’età 
Eller  ben  villi,  ed  onorati  in  Corte 
E  pure  i  Rè  potrian  per  la  Città 

Pefcar  con, hami  d’or  gl’huomini  foggi 
In  riua  al  mar  della  Neceffità 
Auuerti  à  non  entrar  ne’i  Perfonaggi , 

Che  non  lice  à  ciafcnun  gire  à  Corinto 
E  che  credi  veder  entro  i  Paiaggi  ? 

Quel  che  credo  vederui  ì Hippia  ,  e  Giacinto  , 
Ed  inuece  di  Augufli  ,e  Mecenati 
Di  Valerj ,  eSchironi  un  Laberinto 
Siile ,  Mezenzi ,  Erodi  imporporati 

Del  fangue  d’innocenti ,  e  in  fieri  afpettì 
Pedi  AnalTarchi ,  e  Senechi  fuenati 
Vedrovvi  gl’Arididi  andar  negletti 
Gli  Zenoni  fcherniti ,  e  taciturni , 

E  gl’Aleti ,  e  i  Filochi  effer  gl’eletti  « 

Per  gl’influllì  de’Marti ,  e  de’Saturni 

Non  hauere  i  Fabricij,  ò  Quercia,  ò  Lauro  ) 
E  i  Giovi  diluviar  grazie  à  i  Colfurni  « 

1  Premere  il  regio  foglio  A  fini  d’Auro 

E  in  chiufi  Ginecei  Faufta col  Drudo, 

Leda  col  Cigno ,  e  con  Pafifeil  Tauro 
Vedrovvi  sbottonato  ,  e  mezzo  ignudo 
Un  Demetrio  vantar  fucchi  di  Lamie 
Più  ,  che  il  valor  del  brando  ,  e  dello  feudo  . 
Adorar  Flore ,  e  difprezzar  Deidamie  ; 

Stancar  le  MelTalme  i  Lupanari  * 

Sopra  i  lidi  d’onor  covar  l’mfamie , 


Et 
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Et  ad  onta  de  Tempi ,  e  de  Sacrari 

Farti  il  Dio  delie  Genti  il  Dio  degl’Orti, 
Ed’Ericina  Sol  fumar  gl’ Altari . 

Pender  dalle  Lafcivie  ,  e  leggi ,  e  forti  , 

E  gl’ili ,  i  Tigellini,  e  Ganimedi 
Far  da  Moglie ,  e  Marito  entro  le  Corti , 
De’Publj  ,  e  de  Demoeli  in  van  ti  credi 
Che  ricalchi  verun  l’alte  veftigia 
C’han  folo  in  chiatto  addottrinati  i  piedi . 
E  de’Regi  cercar  la  cupidigia 

C’habbi  gran  nafo ,  e  che  in  beltà  preuaglia 
A  tutti  gl’altri  il  Paggio  di  valigia , 

Vi  feorgerò  la  feminil  canaglia 

L’vfo  introdotto  hauer  de  Guardinfanti 
Per  cui  tanto  fen  vanno  in  Cornovaglia. 
Vedrò  più  d’una  fra  feftini,  e  canti 

Che  finge  ire  à  pifeiare,  in  tanto  accoglie 
Per  le  fianze  fegrete  in  fen  gl’Amanti 
Setto  fopra  voltar  le  regie  foglie , 

E  {piccar  ciò  ,  che  voglion  da  Palazzo 
Color ,  c’hanno  bel  figlio  ,  e  bella  Moglie 
E  fenza  far  d’onor  lite ,  ò  fchiamazzo 
D’accordo  tra  di  lor  Moglie,  e  Marito 
Tenerfi ,  una  il  Berton  ,  l’altro  il  Ragazzo 
E  de  gl’  Andrimacridi  il  fozzo  rito 

Che  al  Rege  lor  le  figlie  offrir  condanna  , 
Prima  che  fpofe  habbin  l’anello  in  dito 
Ordir  Capeftri  mirerò  Giovanna 
Morto  Odoardo  à  i  Cenni  d’ifabella 
E  l’Anglo  Enrico  apoitatar  per  Anna 
£  Fauftina  adultera  ,  e  rubella  , 

Ea  qual  mai  fazia  di  lafciuie  ,  elegge 
ìnfin  con  fchiaui  alzarli  la  gonnella  , 

Elfer  tenuti  i  Curjinutil  gregge  , 

Mentre  piu  d’un  Bagoa  porrei  monftrarti  , 
In  feior  le  Braghe, à  cio,ch’ei  vuol,  dar  legge 

Vedrò 
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Vedrò  piantar  in  far  la  Luna  i  quarti 
Il  Guado  ,  la  Savina ,  e  la  Ninfea 
Per  far  fconciare  alle  Veftali  i  parti . 

Ed  in  cambio  d’ Alcefta ,  ò  Ifficratea 
Son  certo  di  veder  l’opre  impudiche 
D’Elena ,  Fedra,  Mirra ,  Ancia,  e  Medea 
Jole  à  fcerzo  trattar  Nemee fatiche: 

Colle  Claui  inneftar  fufi ,  e  Conocchie 
Suergognar  Elmi ,  e  profanar  Loriche . 
Argo  ,  e  Cherilo  à  fcoverte  ginocchie 

Del  Rè  di  Pella  adoratori  infani ,  ( ehie 

Che  non  vuol ,  che  per  huom’alcun  l’adoc 
Vedrò  lo  ftuol  de’Protei  Corteggiani 
Bocconi  mandar  giù  d’affenzio  pieni 
Logre  le  dita  hauer  da’baciamani 
E  con  fembianti  placidi ,  e  fereni 
Rovine  machinar  Sprilengo  :  e  Xico 
Sù  le  fortune  altrui  verfar  veleni 
Starni  l’huom  dabben  magro,  e  mendico  ) 

E  i  mozzorechi  graffi ,  e  accarezzati 
E  più  d’un  Giuda  in  mafchera  d’Amico 
E  i  Vedje  i  Numitori  empi,  einfenfati 
Negar  follievo  à  i  letterati  affanni. 

E  i  Canattieri  tener  falariati . 

Non  hauer  di  Signor’altro,  che  i  panili  *« 

E  con  cervelli  mezzettini,  e  tondi 
Farfi  aggitar  da  Graziani,  e  Zanni 
Ofieruerò  per  i  Conuiti  immondi 
De’Tiranni  >  e  fagrileghi  Alboini 
Seruir  di  Tazze  ,  i  Tel'chi  de’CuraondL' 
Carli ,  e  Ottoni  vedrò  con  cor  ferini 
Schernir  la  vera  fè,  per  lor  diffufa 
L’Erefia  de’Luteri ,  e  de’Calvini 
Il  Tiranno  vederò  di  Siracufa , 

Quel  j  che  rafe  Efculapio  à  pel  contrario 
Star  per  timor  entro  vna  ftanza  chiufa . 

Ado* 
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Adorar  Santi  fuor  del  Calendario , 

E  ad  un  folo  fofpetto ,  à  vn  fol’indizio  , 
Aezio  uccifo  ,  e  cieco  un  Bellifario . 

Vedrò  lieti  morir  Flavio ,  e  Sulpizio 

Per  lo  publico  bene ,  e  in  mezzo  a’Cuocht 
Spenfìerati  feder  Xerfe  ,  e  Domizio 
Ci'iigoli ,  Vitelljin  fede  y  in  giuochi 
Cento  Sardanapalli ,  e  un  folo  Tito 
Molti  Neroni ,  e  Marcaureljpochi 
Si  che  potrò  ben  Jo  monftrarti  à  dito 
Quel  gran  marito  di  tutte  le  Mogli , 

La  Moglie  univerfal  d’ogni  Marito 
E  tù  non  vuoi ,  c’à  mormorar  m’inuogli 
Alme  veder  di  umanitàdigiune 
Sopra  l’altrui  cadute  alzarfi  i  Sogli 
Son  più  che  certo  di  veder  à  Lune 
Marito  ,  e  Moglie  di  voler  concorde 
Pudicitia  )  e  Beltà  ,  fenno  ,  e  Fortune  . 
Sancie  ,e  Sifenne  d’impietade  ingorde, 

D  Adiage  ,  e  d3 Attèo  vedrò  le  menfe 
D’humane  membra  profanate  ,  e  lorde  . 
Scorgerò  Ciurme  numerofe ,  e  denfe 

De  Bufai i  y  che  rl’huom’han  le  fembianze  « 
E  Mondi  gouernar  Tede  melenfe 
Mirerò  per  l’enormi  ftravaganze 
Alle  vicedìtudini  di  un  odo 
Il  neruo  ari  ilìcar  delle  follarne 
E  credemi  y  Timon  ,  che  più  non  pollo 
Dilatato  veder  cotal  difetto  : 

E  non  far  per  vergogna  il  volto  rodo . 
Poiché  hò  fentito  Giucator ,  c’hà  detto  [  to- 
Che  il  Gioco  è  ver,  ch’è  fpadò;mà  che  in  far. 
Confidein  bedemiar  tutto  il  diletto. 

Pouero  Mondo  incancherito  affatto 

Per  gir  dietio  à  maluaggi ,  ed  à  Bricconi , 

Da  uu  mal  in  un  peggior  pafsa  in  un  tratto. 

Mire» 


Mirerò  gl’Eliogaboli ,  e  Stratoni 
Dar  materie  di  Satire  a’Poeti , 

Alle  lingue ,  de’Momi ,  e  de’Teoni . 

Vedrò  ne’Gabinetti  più  fecreti 

I  Domizian ,  gl*  Arfacidi ,  e  gl’Artabi 
Suenar  mofche  ,  arder  Talpe,  e  tefler  Reti; 
Ne’temer  ch’Jo  fra  titoli  mi  gabbi 
Che  tal  un  l’Illuttritfimo  fi  piglia , 

E  Dio  sà  poi ,  chi  furo  gl’Aui ,  e  i  Babbi 
Che  fpelTo  ad  una  ferua  il  Rè  s’appiglia , 

E  fpetfo  la  Regina  i  fuoi  penfieri 
Pone  in  colui ,  che  adopera  la  [triglia  , 
Quindi  i  figli  de  Rè  fan  da  ttaffieri , 

£  vantan  poi  di  nobiltade  i  quarti 
I  figlivogli  de  Cochi ,  e  de  Cocchieri 
E  fe  non  fotle  per  fcandelizzarti 
Con  materie  fi  brutte ,  edifonetle 
Le  belle  cofe ,  che  vorrei  narrarti 
Certi  Satrapi  vedo ,  e  certe  Tede 

Che  fembrando  Catoni  à  gl’atti  , à  i  moti  y 
Zenocrati  d’Amor  hanno  le  erette 
Jo  non  ti  vò  citar  gl’etlempi  noti  ,• 

Batta  fol  dir  ,  per  non  tornar  da  capo  * 

Che  fon  tutte  BardatTe ,  Aui ,  e  Nipoti , 
Mà  giuro  il  Ciel ,  che  fe  à  dir  mal  m’incapo 
Non  tacerò  la  gran  furfanteria  : 

Che  forte  ha  fol ,  chi  hà  Mantoan  Priapo  a 
Si  puoi  fentir  maggior  vigliaccheria 
Più  non  fi  chiama  ,  nè  colpa,  nè  Vizio 

Ma  ftildaGalanthom  la . 

O  degna  indegnità  d’ogni  fupplizio  , 

Ma  peggio  u’è  Sitien  ,  chi  nulla  crede 
Huomo  di  bell’ingegno  ,  e  di  giudizio  ; 

E  diuentar  col  Macchiavel  fi  vede , 

Adonta  de’Mattei ,  Giouanni,  e  Marchi , 
Ragion  di  Stato  i  Dogmi  della  Fede  , 

Qual 


Qual maraulglia ,  è  poi,  fegli  Arntarchi 
Vanno  gridando  :  che  l’età  moderna 
Non  hà  più  forme  da  ftampar  Monarchi , 
Che  pofTìbii  non  è  che  tù  difcerna 

Vn  Licurgo  ,  un  Traian’in  mezzo  à  gl’Oflri 
Che  degno  fia  di  nominanza  eferna  • 

Od  i  rapacità  portenti ,  emoftri 

Chi ritroua eftorfioni ,  aggravi,  e  dazj 
Son  tenuti  Soloni,  a’tempinoftri 
Chi  puoi  contar  ,  chi  puoi  ridir  gli  ftrazj , 

Chi  l’angherie ,  chi  l’avarizia  ftrana  ? 

Ci  han  quafi  fatti  Marzia ,  e  non  fon  fazj  : 
Nè  ci  retta  veder,  che  l’inumana 
Vfanza  de  Loangi ,  e  degl’Anzichi 
Che  *anno  beccaria  di  carne  umana  . 

E  vuoi  poi ,  ch’io  mi  taccia, e  ch’io  non  dichi  ? 
Veder  tanti  Avoltoj  fopra  la  Carne 
De  poveracci  miferi ,  e  mendichi  ? 

E  ne  men  ci  è  permetto  il  lamentarne, 

Che  mentre  dan  gl’onori  à  i  più  furfanti  3 
i-^on  util ,  mà  periglio  è  il  mormorarne 
Godono  i  Sa  imonei  folli ,  e  arroganti 
Quantotemuti  più ,  tanto  più  ingiuri 
Faf  fui  capo  degl’infimi  i  Tonanti 
Quanti  mentiti ,  emafcherati  Augulli 
Indegni  di  quel  manto  ,  che  li  copre 
Si  fpaccìan  per  Atlanti ,  e  fon  Procufli 
E  voglion  poi ,  che  Omer  la  penna  adopre 
A  dir  di  lor ,  che  fono  à  tutte  l’hore 
Achilli  a’danni  altrui ,  Terfiti  all’opre 
E  fi  credon  con  dar  quattro  pagnotte 
Con  un  fcarfo  boccal  d’agro  Lieo 
Farfi  cantar  dalle  Perfone  dotte 
Ed  un  fpilorcio  più ,  che  Nabateo 
Seguendo  cTun  Rufin  Torme,  eia  traccia 
Vuoltitolo  di  magno ,  e  Semideo 


Di 


Di  farli  idolatrar  oggi  s’allacia 

Chi  fuenarebbe  il  Parto ,  e  l’Etiopo  , 

E  più  dirreiy  ma  il  ver  di  falfo  ha  faccia 
Sovvengati  dell’Aquila  d’Efopo 

Che  vantava  in  Beltà  d’effer  un  Moftro  , 

A  fronte  à  gl’altri  Augelli  del  Canopo  . 

A  cui  dille  il  Pavon  tutt’oro  ,  ed  oftro  : 

Hai  ben  ragion  di  milantar  trà  noi 
Sorella  mia  ,  perche  hai  gl’artigli,  e  il  roftro. 
Or  ,  che  diano  adorati  a’tempi  tuoi 

Gl’Ignoranti ,  e  i  rapaci ,  indarno  acculi  j 
Rito  antico  è  adorar’i  Lupi  ,  e  i  Buoi . 

Non  iftupifco  Jo  già  di  tanti  abufi 
Che  facil  gita  è  quella  dell’Inferno  ? 

Se  vi  fi  và  correndo  ,  ad  occhi  chiufi  . 

Che  importa  à  te  del  Mondo  il  mal  governo 
Lafcia  )  che  altri  il  riprenda ,  altri  l’incolpe; 
Che  non  recufa  Alme  dannate  Averno . 

Jo  di  lui  non  vuò  far  fcufe  ,  ò  difcolpe  ; 

Sempre  il  conobbi  federato  ,  e  immondo  , 
E  penuria  giamai  non  fù  di  Colpe . 

Mà  dall’Alba ,  che  fpunta  ,  Jo  mi  nafcondo 
Tu  j  con  chi  parli ,  ollèrua  le  Perfone 
Che  nuocer  ti  potria  l’effer  facondo  % 

Jo  mi  parto  ,ecco  il  Sol,  credi  à  Timone, 
Guarda  di  far  nelle  Città  dimora  , 

Che  fem’andar  sù  quello  del  Giapppone’j 
Vanta  i  Martiri  fuoi  Pafquino  ancora  . 


LA 
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ECco  ,  che  forge  il  Sol  dal  grébo  à  Fosforo  ; 
E  del  mio  vano  affaticar  fi  ride , 

Che  un  pefce  fol  non  prenderei  nel’Bosforo. 
Gite  alle  forche  ornai  Trappole  infide . 

Aghi, Nafte,  Gomorre,  Hami,  e  Tramagli . 
Se  ad  ogn’altro ,  che  à  me ,  la  forte  arride . 
Adulatori  rei  de’miei  trauagli 

Vi  fpezzo  j  vi  calpefto  ,•  all’aure ,  all’onde 
Rimaneteui  qui ,  fcherni ,  e  berfagli  : 

E  voi  bugiarde ,  e  lufinghiere  fponde , 

Lungi,  lungi  da  me ,  gitene  in  bando  : 

Delle  fperanze  mie  Scile  profonde . 

Ferma  olà  Pefcator .  Se  vai  gettando 
Gli  ftromenti  cosi  del  tuo  medierò  ; 

Per  l’avvenir  tu  pefcherai  nuotando . 

Qual  doglia ,  qual  pazzia ,  qual  Dio  feuero 
Ti  fconuolge  la  mente ,  e  appanna  i  lumi 
E  i  pefci  ti  trafporta  entro  il  penfiero  ? 

Solo  per  me  fono  infecondi  i  Fiumi 

Gli  Stagni  ,e  i  Mari  ,•  e  per  lo  mio  cordoglio 
Non  han’occhi  le  Sfere ,  orecchie  i  Numi  % 
Lufingarmi  di  nuovo  Jo  più  non  voglio  . 
Chi’infelice  mi  vuol  ride  à  miei  Lai 
Chi  giovar  mi  potria  fenfo  hà  di  fcoglio . 
Sempre  fide  per  me  folo  ne’guai  $ 

Per  trafigermi  ognor ,  Stelle  feuere  , 

Vibra  la  voftra  luceacuti  i  rai , 

Ed  hauete  là  sù  nell’ampie  sfere 

( Forza  e  pur, che  à  miei  danni  oggi  il  ridica ) 
Per  la  gran  ferità,  volti  di  Fiere 


Lo  fa' 
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Lo  fapete  bea  voi  ,  fenza  ,  ch'Jo'l  dica  , 

Se  nell’andar  precipitoso  al  fenio 
Sotto  gl’occhi  mi  muore  ogni  fatica. 

Perde  la  Tua  virtù  meco  l’Ellenio  ; 

Nè  l’Eufrafino  mai ,  che  gaudio  accretle 
Hebbe  valor  di  rallegrarmi  il  genio . 

Sia  pure  in  Cancro,  in  Scorpion*,  ò’n  Pefce 
Il  Sole  à  fauor  mio  là  sù  nell’Etra  j 
Il  meftier  del  pefcar  non  mi  riefce 
Rito  Licio  à  mio  prò  nulla  m’impetra  ; 
Sacrificio  Tinneo  non  è  polente 
Della  fuentura  mia  franger  la  pietra . 

Vn  giorno  folnon  m’apparì  ridente  r 

Doue  Jo  llòyd’onde  Jo  patio, ou’Jo  mi  volgo 
Trono  materia àdiuenir  dolente. 

Deftinato  à  penare  in  me  raccolgo 
Tutte  dell’Aftio  le  beuande  amare  ; 

Sol  perche  Anima ,  e  Cuor  non  hò  di  volgo . 
Voi  non  mi  conofcete ,  ò  genti  auare  .• 

Fò  il  Pefcator  ;  mài!  genio  mio  farebbe, 

Di  far  altri  pefcar ,  non  Jo  pefcare . 

Più  d’un  Zoilo  i  miei  getti  mcenfarebbe  , 

Se  rifplendetlè  à  me  miglior  ventura  ,$ 

E  l’Inuidia  latrar  non  s’udirebbe 
Or  che  fate  la  sù  voi ,  che  la  cura 

Di  difpenfarci  hauete ,  e  pene ,  e  premi 
^  E  gouernate  il  Fato  ,  e  la  Natura  ? 

Come  accordate  sì  diuerfi  eftremi  : 

Che  il  Giutlo  mai  non  habbia  aura  giocò  da; 
E  che  mai  del  catìigo  il  Reo  non  temi  ? 
Come  foffrite  di  veder  l’immonda 

Setta  dei  Vizio  andar  fatlofa ,  e  impune , 

^  E  colonie  fondar  per  ogni  fponda  ? 

Come  à  villa  del  Ben  languir  digiune 
L’ Anime  grandi ,  e  in  man  de’Paralìti 
La  copia  roverfiar  delle  fortune  ? 

Refia- 
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Refiano  J  Buoni  in  ofieruar  (lorditi 
Sù  le  Danai  grongar  nembi  di  gioia  ; 

E  alterar  Giobbi ,  e  fulminar  Stiliti. 
Verrebbe  à  i  Calti  di  /gridar  la  foia  . 

Mormora  un  Citarella ,  e  s’arricchifce , 

Il  Franco  appena  parla  ,  e  dà  nel  Boia 
E  u’adirate  poi  fe  illanguidifce 

Di  voi  la  (lima ,  Ah ,  che  à  ragion  per  tutto 
L’huom  l’ opre  volile  critica  ,  e  fchernifce  • 
Sol  de’  trauagli  miei ,  fol  del  mio  lutto 
La  vollra  rabbia  s’alimenta  ,  e  pafce  ,* 

Nè  vuol  veder  di  mia  collanza  il  frutto . 
Jnteruallo  non  hanno  in  me  l’ambafce  } 

E  fatte  eterne  le  mie  doglie  intefe , 

Nato  appena  un  fauor ,  mi  muore  in  fafce . 
Sempre  il  uollr.o  furor  tardi  fi  fpenfe 
E  le  piaghe  à  faldar  di  mie  difgrazie 
Altro  ci  vuol ,  che  Dittamo  Cretenfe  . 
Quando  y  quando  farà ,  che  paghe,  efazie 
D’odio  vi  vegga ,  e  pria  del  mio  feretro 
Mi  fecondino  un  dì  fide  le  Grazie  ? 

L’hauer  fortito  un  Volto  auflero  ,  e  tetro 
Dalla  commune  fimpatia  m’hà  tolto  } 

E  il  libero  parlar  mi  tiene  indietro . 

Non  ti  dolere  ò  Focion  del  volto 

Burbero}  che  del  pari  andar  polliamo  , 

Se  da  difgrazia  uguale  anch’Jo  fon  colto 
Par,  che  del  femejo  fol  non  fia  d’Adamo  , 

Se  dell’empio  Saturno ,  infaullo  ,  e  pigro 
Di  tutti  i  mali  fuoi  fembro  il  Ricchiamo . 
lo  non  sò  ,  come  in  giel  non  mi  trafmigro 
Nell’olferuar ,  che  quello  Fiume  ancora 
Fatt’è,per  me}l’Asfaltide,  e  l’Anigto  . 

Che  borbotta  collui  ?  la  luce  indora 
Già  de’ Monti  le  cime .  Olà  Fratello 
E  forte  il  giorno ,  e  tu  trafogni  anch’ora 

Qual 


Qual  grillo  ti  fu olazza  entro  il  cervello  : 

Sei  Briaco  ,  Tei  Scemo ,  ò  Pazzo  affatto  , 
Che  le  Reti  così  mandi  in  bordello  ? 

Tu  fofpiri,  tu  taci,  e  flvpefatto 
Straluni  gl  occhi  al  Ciel,  batti  il  calcagno  : 
Da  i  fenfi  infieme,  e  dalla  mente  aflratto, 
^  fei  .tu  >  c^e  Pafhj  e  del  Compagno 
Vai  fpiando  i  fegreti  ?  e  che  s’afpetta 
;  T  ^  mia  difgrazia ,  ò’I  mio  guadagno  ? 
jo  mi  loti  un  ,  cui  la  pietade  alletta 
A  cercar  la  cagion  de  tuoi  deliri  : 

A  confolar  il  duol  di  tua difdetta , 

Perche  dunque  il  furor  volgi ,  e  raggiri 
In  chi  nulla  t  afcolta  ,  e  con  gl’ordigni 
Dell’efercizio  tuo  così  t’adirf? 

Perche  per  mezzo  1  or  gl’Aftri  maligni 
M’hanno  fatto  penare  à  i  caldi,  à  i  geli 
Lungi  da  me  torcendo  i  rai  benigni  : 

E  non  uvoi,  che  fo  mi  dolga ,  e  mi  quereli  ,* 
Quando  vi  fon  più  Pefcator,  che  pefci 
Nè  vario  forte,  ancorch’/o  varij  i  Cieli . 

Tu  pretendi  giovarmi ,  e  il  duol  m’accrefci  : 

E  fe  per  Huomo  veritier  mi  ftimi 
Bilie  alla  bile  mia  tu  aggiungi ,  e  mefci . 
Che  vai  ,cheJo  liade’Pefcator  fra  i  primi, 

Se  ,  ò  che  nafca ,  ò  tramonti  il  Dio  di  Canno 
La  forte  mi  convien  feguir  degl’imi . 

Son  tant  anni,  che  Io  pefco  $  e  tempre  indarno 
Ee  Keti  ,  oc  i  fudor  gettai  ne’Mari . 
a  Chiava  mia  Patria,  e  in  riva  all’Arno, 
Abbandonati  poi  quei  lidi  avari , 

Qtià  venni  à  mendicar  tanto  di  fpazio , 

Da  collocar  dei  mio  Tugurio  i  lari . 

Mà  la  mia  S01  te  rea  per  maggior  fìrazio 
Nelle  mani  d’un  Strapa  mi  pofe 
Pari  nell  avarizia  a  quei  del  Lazio  « 


Eie 


E  le  maniere  Tue  fpilorce  ,  e  efofe 
A  mie  fpefe  veder  mi  fero  à  prova  ; 

Che  nafo  ei  non  havea  da  fiutar  rofe. 

Una  fuga  sì  lunga  à  che  mi  giova  : 

S’ogni  Ciel  contro  me  tempera  ,e  freme: 
S’una  difgrazia  qui  l’altra  mi  cova  ? 

Mà  giache  tanto  l’altrui  mal  ti  preme  .* 

Perche  la  Sorte  ,  udir  bramo  da  te  , 

Sia  così  parzialdi  felle  fceme  ? 

Quello  è  un  dilficilifiìmo  Pertbe 

NeflTun  mai  giunfe  à  faper  la  cagione  , 

Perche  tanto  alli  Stolti  amica  ell’è  . 

Ella  fprezza  ogni  lege ,  ogni  ragione  : 

E’1  male  con  il  ben  mefce ,  e  confonde 
Senza  guardare  in  faccia  alle  perfone  . 

Son  le  Cabale  fue  troppo  profonde  ; 

E  col  faper  di  lei  Arano  ,  e  fanatico 
Il  noAro  ,Ftatel  mio  ,non  corrifponde 
"Veggio  ,  che  di  Babel  tu  non  fei  pratico  , 

Che  altrimenti,  per  Dio,  non  ti  dorreAi 
Dell’influir  di  quefioCiel  lunatico 
Che  ti  abbatta  la  Sorte  ,  e  ti  calpeAi  : 

D’efièr  huomo  da  bene  ,  huomo  onorato  , 
Son  argomenti  chiari ,  e  manifefti . 

Mi  s’Jo  ti  vegga  un  dì  ricco ,  e  beato  , 

Più  di  quanti  fur  mai  fiotto  la  Luna  ; 

Dimmi  il  Nome,  e  la  Patria  ,onde  fiei  nato  ; 
Di  Partenope  in  fieno  hebbi  la  Cuna 

Mà  la  Sirena  ,  che  m’accolfie  in  grembo  , 
Non  potè  addormentar  la  mia  fottuna  : 

Dal  Mar  ,  che  bagna  à  quelle  fpiaggie  il  lembo 
Di  Tireno  ebbi  il  nome, e  à  quei, che  Jo  ve 
Col  nome, ancor  d’atre  tépefie  un  nébo  [gi  , 
E  per  mio  crucio  eterno  ,  e  per  mio  peggio 
Viddi  nel  fiuol  natio  ltimar,  proteggere  , 

Più  di  un'Huomo  ,  un  Cavallo  di  maneggio; 

Arre;* 
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Arrecar/!  à  viirade  il  Bène  ellegere  ; 

£  la  bagiana  fua  fchiatta  più  nobile 
Havei  vergogna  d’imparare  à  leggere  • 
Pedeftre,  e  condannar  d’ignobile 
Chi  non  è  de  Puoi  Seggi ,  e  Tuoi  Capitoli  ; 

£>  s  Jo  mentifco,  il  Ciel  mi  renda  immobile» 
Sv  oJga  ,chi  non  mel  crede ,  i  Tuoi  gomitoli  $ 
Sempre  il  fuo  genio  crovarà  difpotto 
Di  darfi  à  rubbia  e  Principati,  e  Titoli . 

Dal  detto  univerfal  non  mi  difcofto  : 

Otri  fon  pien  di  vento ,  ed  ogni  villa 
Nazione  di  gran  fumo  ,  e  poco  arrofto  ; 

£  altèro  nome  fol  ci  vanta  ,  e  acquila 

Chi  più  d’Afpide ,  hà  il  cor  gonfio  di  boria  , 
£  chi  più  morti ,  e  baflonati  h'à  in  lilla  3 
Patria  ferva  de  i  Servi,  e  che  fi  gloria 
Del  gioco  vii,  che  llrafcinando  và 
Odiofo  ogetto  della  mia  memoria  . 

Jo  non  voglio  tradir  la  Verità, 

Refa  fi  è  predo  ogn’un  ridicclofa 
Per  la  foverchia  fu  a  credulità  , 

Dell’Italico  Omero  la  gloriofa 

Urna  venero  anch’Jo  ,  e  à  quella  apprettò 
Di  Sincero ,  e  Fden  l’Urna  famofa  ; 

I  Ma  à  chi  piacer  può  mai  mirar  l’eccetto 
Delle  fu  e  tante  vanitadi ,  e  abufi  , 

;  Dal  Nobile  il  Plebeo  fuenato  ,e  appretto  ? 

£  fé  vanta  i  Cantelmi  5  e  i  Terracufi  ^ 

Gli  Avali  al  par de’Scipioni ,  eMarj, 

Quai  dalle  Iodi  mie  non  fon  efclufi  .* 

1  Per  Dio  ,  che  nutre  ancor  de  temerarj 
Un  numero  infinito  ,  in  contrapefo  , 

1  Una  Scuola  di  Ladri,  e  di  Sicari  j 
Onde  da  giulto  fdegno  ,  &  odio  accefo 
La  ^nunzio  per  fempre  ,  e  più  non  curo 
I  rà  i  Cittadini  fugi  d’efiser  comprefo  $ 

£  J  CqA 
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Così  voglio, prometto ,  e  così  giuro  .* 

Per  tutto  è  Dio  ,  nè  può  mancar  foliievo 
A  chijla  libertade  hà  per  Arturo . 

A  chi  nulla  mi  diede,  Io  nulla  devo  ! 

Lafcio  ad  altri  guftar  le  fimpatie 
Del  Pofilipo  fuo,del  Tuo  Vefevo  : 

Cercherò  fuor  di  lei  le  glorie  mie , 

£  lontan  dalle  fue  magiche  arene 
Rintracciar  di  Stilpon  fpe ro  le  vie  . 

Son  fordo  à  i  vezzi  delle  fue  Sirene , 

Schiuo,e  aborro  i  fuoi  gulli,odio  il  fuo  nome 
Truova  Patria  per  tutto  un  huom  dabbene  . 

E  tu,  chi  fei,  come  t’appelli ,  e  come 
Vivi  in  quello  paefe  ,  ove  fi  fanno 
Pria ,  che  candido  il  Cor, bianche  le  chiome? 

Io  qui  nacqui  in  Babelle  :  Un  lungo  inganno 
Schiauo  mi  refe  ,  e  condannommi  in  Corte 
La  fpeme  infida,  &  il  desio  tiranno  ; 

Ed  in  quella  prigion  tenace,  e  forte 
Pianfi  più  d’una  volta  y  ind’imparai 
Colla  pazienza  à  difprezzar  la  Sor  te  j 

A  un  Califa  fervendo  in  me  provai , 

Che  il  premio  hà  l’ali,  e  che  però  la  fede] 
G’hà  la  catena  al  piè  ,  noi  giunge  mai  : 

Mà  fpera  in  uano  in  afpettar  mercede 
La  verde  età  ,  dell’ambizione  ellinta 
Il  pentimento  al  fin  s’èfatto  erede  . 

Così  dal  duol  già  fuperata  ,  e  vinta 
La  fofferenza  mia,  lafciai  la  Reggia  , 

E  la  grandezza  fua  bugiaida  ,  e  finta  ♦ 

Là  sì,  che  fi  callpefia,  e  fi  dileggia 
L’awilita  bontade  e  fol  s’apprezza 
Chi  fui  volto  mentito  il  Cor  falfeggia , 

Se  tu  vederti  vn  dì  con  qual  fierezza 
Colà  fcherzi  Fortuna,  affé,  che  poi 
Ti  dorrelli  di  lei  con  meno  afprezza . 


Chi 
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Chi  và  cercando  fol  premi  d’Eroi  : 

Per  fentieri  sì  duri  è  ben,  che  peni  ; 

Il  callo  del  defio  chiama  i  rafoi . 

Mà  perche  in  me  sfogar  tutti  i  veleni , 

Tutti  gl’influffi  atroci  il  Ciel  villano , 

Se  di  modeftia  umile  i  voti  hò  pieni  ? 

Altro  non  chiefi  mai ,  che  viuer  fano , 

E  nè  giubila  il  Cor  ;  Nè  mi  vergogno 
Di  guadagnar  il  pan  di  propria  mano  : 

A  golofi  bocconi  Io  non  agogno  ,• 

Chi  và  con  fame  à  menfa ,  e  ftracco  à  Ietto 
Di  piume ,  e  di  favor  non  hà  bifogno  I 
E  del  mio  geniojogn’or  cura ,  e  diletto 
Seguir  forme  di  pochi;  E  folo  Audio 
Che  mi  fi  legga  in  volto  il  cor  c’hò  in  petto, 
Sò  ,  che  ogni  influiTo  reo  lieto  hà  il  preludio  ; 
Mà  non  deve  temer  Sorte  indifcreta 
Chi  coll’Ambizion  fatto  hà  il  repudio  . 

E  fe  Cecubo  ,  ò  Chio  ,  Mitene ,  ò  Creta 
Non  calcan  le  vendemmie  al  mio  bicchiere  * 
L’onda  pura  del  rio  non  mi  fi  vieta  ,* 

Domo  gl’affetti  miei ,  cerco  tenere 
Soggetto  alla  ragion  fenfo,  che  freme  ; 

Nè  fò  palio  maggior  del  mio  potere. 

Onde  pullula  il  mal,  fpegnere  il  feme  ; 

Contro  l’armi  del  Vizio  efler  gagliardo  ; 

E  in  cofe  certe  radicar  la  fpeme.  °  5  '* 

Ne  gl’eventi  futuri  Io  fiflfo  il  guardo  ; 

Che  nulla  giova  il  rallentar  la  corda , 
Quando  l’Arco  di  già  fcoccato  hà  il  Dardo. 
V inco  del  pofifeder  la  voglia  ingorda 

Col  penfare  à  Sichei  ;  E  ogn’or  mi  sforzo 
Sbandir  da  me  ciò,  che  dal  Ver  difcorda , 

Col  contertarmi  ogni  difaftro  ammorzo  • 

£  fe  fuenture  mai  fcorgo  da  lunge , 

V irtù  di  fofferenza  al  cor  rinforzo . 

E  3  Sò 
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Sb  ben  ,  che  Colo  à  quel  palpita,  e  punge 
Il  Core  , e  menai  dì  fofchi ,  e  tremanti 
Chi  delia  d’efser  ricco  ,  e  non  vi  giunge . 

Odo  i  detti  ben  Jo  de’Crati,  e  Bianti  y 
Che  chi  naviga  il  mar  delle  ricchezze 
Porto  non  hà  ,  che  di  fofpiri ,  e  pianti . 

Di  cieca  frenefia  fon  debolezze  , 

Fallaci  fogni  d’animo  imprudente  , 

Cercare  ,  ove  non  fon  ,  le  contentezze  . 

Quando  di  troppo  umor  gonfio  è  il  Torrente 
Torbide  hà  fempre  Tonde  ;  Jo  ,  per  recidere 
Le  temperie  del  Cor  ,  medito  il  Niente . 

Dal  gran  Savio  d’Abdèra  imparo  à  ridere  y 
Apprendo  da  Chilone  il  par'ar  poco  y 
Em’infegna  Auacarfi  il  Fallo  à  vccidere. 

Jo  so  ,  che  l’Huom  della  Fortuna  è  un  gioco  r 
E  à  far  ,  che  mai  gloria  mortai  mi  domini , 
Mi  figuro  il  fepolcro  in  ogni  loco  f  mini. 

D’altro  non  prego  i  Dei,  nè  chieggio  à  gl’huo'' 
Che  fmaltir  le  mie  merci  ,•  E  à  tale  iflanza 
Forza  è, che  in  vano, e  gl’uni,e  gl’altri  nomi- 

Tanto  foio  defio,  quanto à baldanza  f  ni. 
Serve  al  bifog.no  y  E  quello  Fiume  infame 
Porta  delufa  al  Mar  la  mia  fperanza  . 

E  pur  qui ,  tanti  forti  dal  letame, 

Del  putrefatto  vizio  orridi  vermi 
Efche  ci  han  troveda  faziar  lor  brame  . 

Quanti  approdare  Jo  ci  hò  veduti  inermi 
Pefcator  di  R  anocchie ,  Anguille,  e  Sarpe  , 
Tramutare  in  Curili i  i  Palifchermi  y 

E  quanti ,  oh  Dio ,  fenza  camicia  ,  e  fcarpe 
Portò  qui  il  Fato  ,  e  di  Ramnufia  à  feorno 
Oggi  mangian’al  fuon  di  Cetre  ,  e  d’Arpe . 

Infiniti  fur  quei ,  che  ci  pefeorno 
L’Dbolo  di  Palete,  e  i!  pefee  Elope  , 

L’Anel  di  Gige  ,e  d’A^ialtea  il  Corno  : 

E 
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E  quanti  a!  par  del  Spofo  di  Penelope 
Naufitea  Rincontrano  ,  e  nell’Eufrate 
Più  ,  che  nel  mar  d’Eubea  ,  Follo  di  Pelope  . 
Cento  ,  e  mille  additar  potrei  barcate 
Di  Vatinj  j  e  Nervei  ciurme  di  fcrocchi , 

Chi  ci  fer  groffe  pefche  ,  e  sbandellate  . 
V^uante  volte  vorrei  non  haver’occhi 
Per  non  mirar  ben  fpefso  in  quello  fuolo 
In  Numi  tramutar  zecche  ,  e  pidocchi  . 

Lo  fai  ben  tu  quei  ,  sbaizaro  è  volo 
Dalla  Cucina  al  Soglio  ,  e  dalla  Scopa 
Giunfero  a  Itar  de’Porporati  al  ruolo  • 
Cieaeva  fol  fragilità  d’Europa 
Prezzar  Canaglia  i  Mà  qui  ancor  ridendo 
provano  incenfo,  e  Celicone ,  e  Popa  . 

L  ad  onta  ognor  del  mio  deftin  tremendo 
Quanti  vie  piu  di  Galba  «  ò  Timoteo 
Vi  pefcano  la  Sorte  ,  anco  dormendo  . 

Tealdo  il  sà  5  e  fallo  Gadatèo  , 

Sprovirti  d’aura,  onor  ,  fenno  ,  e  bifcotto  * 
Quanto  fido  fù.  à  lor  queft’Origèo . 

Per  quelle  rive  fol’empion  di  botto 
I  Giezzi,  le  Cirigine  ,  e  fenz’oltraggì 
Vi  trefca  un  Divia  ,e  fguazza  un  Scariotto  .* 

E  con  fmania  ,  de  Giudi ,  e  orror  de  Saga i , 

E  a  fcherno  delle  lacrime  ,  che  Jo  fpargo  . 
Kiferbati  Vivaj  ci  hanno  i  malvaggi  ,• 

E  lenza  f  oh  quanti^  la  gran  Nave  d’Argo 
Ci  vantan  l’aureo  Vello,  e  à  braccia  aperte 
rSacian  ognor  di  quello  Fiume  il  marpo  . 
Elénti  d’indagar  Zone  deferte , 

Premendo  latee  vie  ,  ci  hanno  trovato 
De  Colombi ,  e  Corte/i  Indie  più  certe . 

Quanti,  oh  quanti,  quell’occhi  hano  olFemafo 
Buttar  elea  de’vizj,  e  trarne  il  bene  ; 


- ’vizj,  i - 

Con  hami  d’empietà  pefearci  il  Fato  , 

E  4 
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Figli  voi  queft’è  l’Eufrate,  onurte,  e  piene 
Sol  ne  cavan  le  reti  i  più  vigliacchi  j 
Un  huomo  ben  comporto  ara  l’arene . 

Qui  gli  Epialdi  ,  i  Baliioni,  e  i  Cacchi 
Fan  fempre  varte  ,  efmifurate  p  refe  , 

E  del  Pefce  più  groflfo  empiono  ifacchi  « 
Mà  quant’è,  che  lafciafti  il  tuo  Paefe  j 
E  che  volgerti  à  Babilonia  il  parto 
A  refpirar  di  lei  l’aura  fcortefe  f* 

Sono  fei  lurtri  ornai,  che  rtanco  ,  e  latto 
Su  quello  Fiume  ,  perfido,  e  mendace  ; 
Quali  l’ira,  e’1  dolor  m’han  fatto  un  fallò  « 
Fratello  ,  Jo  mi  ftupifco ,  e  mi  difpiace  , 

Che  in  tant'anni  che  qui  pratichi,  e  pefchij 
Non  ti  fi  j  fatto  à  fpefe  altrui  fagace . 
Jnfegnar  ti  dourian’i  tempi  frefchi  , 

Senza  cercar  le  cofe  arrugginite , 

Di  quello  Clima  i  modi  arcifurbefchi. 
Piovono  a’Porchi  qui  le  Margherite 
E  in  tutti  i  tempi  gPhuomini  migliori 
Ci  hanno  col  pane  una  continua  lite . 
Come  Tantalo  a’Pomi,  e  Mida  à  gl’Orti 
Starti  qui  la  Virtude,  e’1  Vizio  adopra 
Ad  ogni  fuo  voler  grazie,  e  favori  $ 

Onde,  leà  voglia  tua  volger  fortòpra 

Brami  quell’acqua,  e  da  te  mai  difcordc  $ 
Metti  le  indegnità  negl’hami  in  opra . 

Tu  mi  giungi  à  toccar  sù  certe  corde , 

Che  alla  lingua  venir  fanno  il  folietico  } 
E’1  prurito  del  dir  m’irrita ,  e  morde . 

Mà  che  ?  non  ofo  in  quello  Cielo  eretico 
Narrar  ciò,  che  ortervai  :  Tacer  bifogna  s 
E  roda  il  freno  il  mio  cervel  bisbetico . 
Qual  fofpetto  Carrella,  ò  qual  vergogna  ? 
Quali  che  in  te  la  libertà  natia 
Ugna  non  habbia  da  grattar  la  rogna . 
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ì;  parlar  lchietto  al  precipizio  è  via  ; 

E  ni  quello  fuol ,  trà  due,  che  parlin  foli  « 
Ve  per  neceffità  Tempre  una  Tpia  . 

Con  quella  libertà  lù  mi  confoli  ; 

Mà  non  temer  di  me  ;  sfogati  pure  ; 

E  s  io  c  inganno, Apollo  il  dì  m’involi. 
Aliai  meglio  ,  che  à  te  ;  l’empie  fozzure 
IJi  quello  Lazzaretto  à  me  fon  note 
Che  so  gli  fcoli,  e  le  Tue  fogne  impure  , 

Ali  offela  bontà  lo  fdegno  è  cote  : 

Dunque  a  gara  con  me  sfogati,  e  parla  : 
Che  impazienza  ornai  mi  accende,  e  fcots 
^  d /°  vfrme  ^  doglia  il  core  intarla 
L  fon  due  cofe ,  che  non  ponno  unirli 
riaver  la  fiamma  in  feno ,  e  l’occultarla  . 
faccia  i]  Ciel  ciò,  che  vuol:  Già  Tento  aprirli 
AI  fopito  furor  l’ufcita,  e’1  varco/ 

E  il  fervido  delio  sferzano  i  Tirli . 

So  ,  che  1  Eufrate  non  faria  sì  parco . 

Nè  fentirei  di  povertà  l’ingiuria  , 

Se  adular  fapefs’Jo,  come  AnalTarco  / 

So ,  che  di  premj  non  hauria  penuria , 

Se  con  Ambrio  fcriveffi,  ò  con  Avellio . 

Ue  più  ghiotti  bocconi  una  Centuria  . 

S  Jo  fom  un  bevitor  pari  à  No  velilo 
Meco  i  Tiberjnon  farian  sì  Tordi  , 

O  Te  in  pittura  diventarti  Arellio  . 

Quanti  vedrelti  feguitarmi  ingordi  , 

Ed  incontrar  per  me  più  d’un  ciamurro 
S  Jo  parlali!  d’infamie,  e  di  bagordi . 

S’Jo  loffi  f  fentirelli  altro  fufsurro  ) 

Nato ,  come  Orion  di  pifeio  ,  ò  llerco  : 

^  Ei  oe  farei  dello  (Iellato  azzuro . 
i  erche  Rito  non  sò  Spintrio,  ò  Luperco 
®t>ni  promefsa  fi  rifolve  in  ciancia , 

Ed  urto  in  <jtieljche  aborro, e  che  non  cerco, 

E  S  JV 
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Potrei  torre  ad  Adrea  flocco }  e  bilancia 
Se  rimirafse  in  me  la  Curia  ,  e’I  Foro 
Schiena  larga  ,  gran  nato  ,  ò  bella  guancia  . 

Tant’è  ,  lo  vuò  pur  dir  ••  s’Jo  foffi  Sporo  > 

Chi  per  non  mi  giovar  tace  ,  e  fcilingua  i 

De’lieti  mi  porria  nel  primo  Coro  j 

E  chi  non  vuol ,  ch’Jo  mi  Po  Ile  v  i ,  ò  impingua^ 
S’Jo  confentidi  à  far  la  parte  goffa  , 
Impiegarla  per  me  più  d’una  lingua  . 

Fola  non  è  d’ Arlotto  ,  ò  di  Marcoffa  : 

A  giorni  miei  più  d’un  bel  detto  ,  hà  vanto  j 
Un  peto ,  un  rutto  ,  una  curregia,  ò  sloffa  . 

Vota  hò  la  borfa  ,  e  lacerato  il  manto  , 

Perche  mai  Balbo  ad  imitar  mi  diedi  , 
Perche  ballar  non  sò  con  Cleofanto  . 

Signor  )  che  il  tutto  fai ,  che  il  tutto  vedi 
°A  che  giouò  porre  nel  capo  il  fenno 
Se  lludian  quelli  ad  erudire  i  piedi  ? 

Petche  naufeo  obedir  de’trifli  al  cenno 
Non  mi  pafsa  il  favor  oltre  la  buccia  } 

E  l’ali  per  volar  mai  non  impenno. 

Con  Tappeto  in  fineltra  ,  e  la  Bertuccia 
Potrei  giungereà  (lare  in  un  baleno  , 

S’jo  futa  Burattino  ,  ò  Scaramuccia . 

A  quelli  tali  amica  Sorte  in  feno 
Stila  Eli  dir  di  Nettare  5  e  di  Manna 
A  chius’occhi ,  à  man  piene  ,  à  Ciel  fereno . 

G  ukia  le  reti  fol ,  regge  la  canna 

A  ceffi  da  Galea  j  fchiu  ma  d’Ergalli , 
Avanzumi  di  Chiafso  ,  e  di  Capanna . 

Numi ,  fe  tutte  le  fortune  ,  e  i  falli 

Voi  cosìdifpenlate  ,  anch’Jo  m’annovero 
Di  Temocle  ,  e  di  Damafo  a’contralli  : 

Chi  vi  pu-ò  contemplar  fenza rimprovero 
O  fia  Fame  ,  ò  fia  Pefle  ,  ò  pur  da  Guerra  .* 
Sempre  l’ira  di  voi  sfoga  sù’i  Pouero . 

Chi 
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Chi  non  éfclamem  (in  di  fotterra  , 

Veder  gente  da  Zappa  ,  e  da  Precoi  , 
Regger  li  Scettri ,  e  dominar  la  Terra . 
Son  di  Circe  ,  ò  Babe!}  gl’incanti  tuoi  : 
Quella  diede  à  gli  Eroi  forma  di  porci, 
Ed  à  Porci  tu  dai  forma  d’Eroi  >• 

Le  leggi  del  dover  profani ,  e  torci , 
Mentre  a  gradi  fublimi ,  e  trionfali 
,  Chiami  i  genjpiu  vili ,  e  piu  fpilorci . 
Conofco  ben  tue  fimpatie  fatali 
Di  confettare  ,  e  di  candir  gli  Stronzi. 
D’imbalfamar’il  fango,  e  gli  Rivali. 
Chiami  grugnacci  à  effigiar  ne’Bronzi 
Da  ritrar  ne’Boccali  3  E  in  aurei  canni 
Cantar  Somari,  ed  erger  Pire  à  Gonzi , 

E  2d  onta  delle  Lettere ,  e  deli’Armi 
Di  Barbieri ,  Caciari ,  e  Schiumabrodi 
1  nomi  fcorgerai  fcritti  ne’marmi  : 
Licurgo  or  dove  fei ,  tu  ,  che  di  lodi 
E  d’Elogj  fol  quei  fedi  plaufibili , 

Che  furon  per  la  Patria  arditi ,  e  prodi . 
Mà  frà  tutti  i  coflumi  indegni ,  e  orribili , 
Che  fuggir  mi  farian  di  là  da’mari«, 

E  che  certo  qui  fono  incorrigibili . 

Veder  Jumbrichi  duellar  co’Tauri, 

Le  Cicale  sfidare  i  Rofignuoli , 

E  ilar  le  Zucche  à  tù  per  tu  co’Lauri, 
Nulla  credere  à  i  Cedri  i  Cetriuoli , 

E  colliquile  eccelfe ,  e  gloriofe 
Concorrere  gl’Alocchi ,  e  gl’AffiuoIi. 

Le  Malve  ,  e  Orticche  conculcar  le  Rofe  , 
Ed  à  man  dritta  gl’Afinida  ftanga 
De’Baiardi  alle  razze  generofe . 

Tutto  giprno  lentir  la  fporca  fanga 
Milantardi  candore  30  Incenfi  ,  ed  Archi 
A  fronte  delia  Clava ,  ambir  la  Vanga . 

E  6  De' 
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De’Polignoti  al  par  gir  gl’Agatarchi  .• 

E  co’Ciri  Caluifi  fmemorati  ; 

Colle  Clamidi  in  riga  i  fatimbarchi . 

A  piè  di  quelli  Colli,  e  in  feno  a’  Prati 
Da  llronzi  muffi ,  da  ciabatte ,  e  flracci 
Nafcono  al  par  de’fonghi  i  Principati  > 

E’quelìaèlacagion  ,  che  fé  Pallacci 

L’immondezza,  che  il  Fato  alza,  e  fo  ileva  } 
E  ch’una  Ciurma  vii  tantola  fpacci . 

Convien,  che  à  mio  difpetto  lo  me  la  beva  : 
Tal  un  vaflene  a  letto  un  Tataianni , 

E  la  mattina  un  Prencipe  fi  leva  , 

Or  come  può  faper  un  Barbagianni , 

Che  apena  governar  potria  la  Stalla  .  ’ 
Librare  il  bene  ,  ed  evitar’i  danni . 

Quando  vi  penfo  ,  il  capo  mi  traballa  . 

La  feccia,  che  dourebbe  andare  a  bafso  , 

In  queft’acque ,  per  Dio  ,  và  Tempre  a  galla 

Del  Deftino  mi  dolgo  a  ciaficun  pafso 
Ch’affamati  Avolto  j  dacci  in  governo  , 
Senza  adoprarvi  mai  (quadra,  ò  Compafiso. 

Di  quelle  avide  Arpie  ,  figlie  d’Averno  , 
Divenuto  il  danaro  unico  Nume  , 
Diventiamo  ancor  noi  ludibrio,  e  fcherno . 

I  ndarno  a’quefto  fuol  turgido  fiume 
Porta  fecondità ,  fe  l’inhumane 
Razze  ci  fan  mangiare  il  fracidume  . 

A  che  poficia  cercar  con  arti  ftrane 
Come  la  Pelle  generoffi  ,  e  doue  , 

Se  l’origine  fua  nafce  dal  pane  ? 

E  pur  dormono  i  Dei  ;  E  in  mano  a  Giove 
Straii  non  porta  più  l’Augel  ferino  , 

E  più  l’humana  delira  Altrea  non  move  ? 

Così  di  quello  fecolo  mefchino 

Ricordaran  per  Principi  gl’inchiofiri, 

Più  d’un  Ermone ,  e  più  d’qn  Bertoldino. 

S;a- 


Siamo  in  fomma  infelici  y  I  tempi  nodrì 
Non  producono  Eroi  ,  come  i  vetudi  : 

La  vergogna  arroflìre  oggi  fa  gl’Odri . 
Colma  è  i’etade  mia  fol  di  Procuri, 

E  per  le  cetre  de  Vergilj ,  e  Omeri , 

V  uota  è  d’Achilli ,  e  Iterile  d’Augudi . 
Cerca  pur ,  quanto  fai ,  lidi  (Lanieri  j 

Non  ha  il  Mondo  AlèiTandrijlo  dò  per  dire 
Che  più  femed’  Eroi  non  han  gl’imperi  ? 
Lungo  tempo  è,  che  tenta  il  mio  delire 
D’  incontrarli  in  vn  Cor  degno  d’Elettro 
Per  favellar  di  lui ,  pria  di  morire  . 

Che  ,  bench’Jo  fembri  di  un  Teon  lo  fpettro 
Saprei  da  Grazie  travedir  l’Erinni  ; 

.E  delle  reti  al  par  trattare  il  Plettro  . 

E  per  le  vie  de’Pindari ,  e  Corinni 
Più  d’un  nome  ardirei  >  vago  di  laude  , 
Forfè  eternar  col  balfamo  degl’inni  . 
Cafiighi  il  Ciel  labro ,  che  adula  }  e  applaude , 
Talor  per  prezzo  ,  à  un’animaccia  enorme, 
Ingrandita  dal  cafo  ,  ò  dalla  fraude 
Pria  morirei ,  che  mai  feguir  tal  orme  : 

Sol  per  gli  fpirti  immacolati ,  e  grandi 
Hò  ìodeje  à  fchietto  Cor  lingua  conforme , 
Quanti  additati  fon  per  memorandi 
Huominijal  tempo  mio,  perverfi  e  indegni* 
Che  per  Pinfamie  fol  fon’ammirandi . 
Equanti  vidi  in  apparenza  degni 
D’haver  diadema  ,  e  celebri  in  eccedo  , 

Che  inalzati  à  imperar  non  diero  a’fegni . 
Calza  giudo  à  propofito  il  fuccedo 
De  gl’Efefini,  i  quali  à  loro  codo 
Quedo  gran  vero  vn  dfviddero  efpredb . 

Fua  dal  Senato  loro  un  dì  propodo 
Di  far  nella  Cittade  un  tal  Colodo  , 

Che  ia  eminente  fito  andana  efpodo 


Ci 
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Ci  mefle  lo  fcultor  l’arco  dell’orta 

In  guìfa  tal ,  che  in  publico  ,  e  in  difparte 
Da  tutti  era  iodato ,  à  più  non  porto  : 

Che  ortervata  la  ftatua  à  parte  à  parte  , 

Dal  grido  univerfal  rerto  conclufo  ,  ^ 

Ch’ella  era  il  mofl.ro,  e  lo  flupor  dell’Arte  , 
Pvlà  quando  alzoflx  il  gran  Colortò  in  fufo 
Suanì  la  perfezzione ,  e  la  bellezza  ; 

E  il  concetto  commuii  reftò  delufo  . 

La  lilciatura  Tua,  la  morbidezza  , 

La  troppa  finitura  , e  diligenza 
Cangiò  il  difetto  ,  la  foverchia  Altezza 
11  non  far  diftinzion  ,  nè  differenza 
Dal  Publico  al  Privato  è  buartagine  ; 

Remora  de’  balordi  è  l’apparenza  . 

Che  del  giudizio  human  la  dapocagine 

Talor  balza  all’insù  certi  Margutti 

Che  giunti ,  che  vi  fon ,  danno  in  feccaglfie . 
Ed  è  proverbiootmai ,  che  il  fanno  i  Putti  j 
Benché  infiniti  à  dominar  s’accingono  ; 

Del  Prencipe  il  meftier  non  è  da  tutti . 
Quindi  è ,  che  1  nomi  lor  non  mi  lufingano  , 
qSon  gl’Eroi  di  Babel  pari  a’Ciprerti 
(guanto  più  vanno  in  sù ,  più  fi  rertringono  . 
Forz  è,  che  ognun  la  Verità  confertì  ; 

A  chi  non  diede  il  Ciei  genio  fignore , 

In  ogni  fiato  gli  vedrai  gli  rflertì . 

Chi  fia  quell’Argo,  à  cui  darebbe  il  Core 

Moftrarmi  un  Tito ,  in  quefiitempi  infetti^ 
Qual  porto  in  alto  ,  diventò  migliore . 

Gran  fchiocchezza  è  fidarfi  in  belli  afpetti: 

I  P.encipi  fon  fimili  à  Meloni  ■-> 

Molt’i  fciapiti  fon,  pochi  i  perfetti  , 

E  Aperto  quei ,  che  à  noi  fembran  Soloni , 

Han  manco  iella.,  che  nonhanno  i  grilli  1 
Somari ,  con  le  pelli  di  Leoni 


Jo  non  mi  vuò  fcompor  con  urli ,  e  Grilli  : 
QG^nti  potrei  farti  veder  col  Gringere  , 
Che  paGan  per  Diamanti ,  e  fon  Birilli , 
Mà  ritorniamo  a’  noi .  Saper  ben  fingere  , 
Qui  fi  Gi ma  Virtù,-  Fede,  e  Modefiia 
In  alto  mai  non  ti  potranno  fpingere  . 
S’havrai  mancho  dell’huom  più  della  BeGia 
Le  Stelle  teco  non  faran  da  Talpe,- 
E  diverratti  gioia  ogni  molefiia . 
Varcherà  la  tua  Barca  Abila  ,  e  Calpe , 

Se  l’arte  havrai  di  Pamfila  vegliarda  , 

O  fe  il  fe greto  infegnarai  di  Salpe 
Se  tu  haveftì  perfpofa  una  Balìarda 
Di  qualche  S- ...  in  Babilonia 
Teco  la  Sorte  non  faria  fingarda  . 

Jo  non  sò  gl’ufi  della  nofira  Aufonia  : 

Se  i  libri  qui  haverai  d’AGianatTa 
Pefea  c’incontrerai  più  ,  che  Sidonia 
D’altro,  che  lafche,  colmerai  la  Nafta , 

Se  ti  dà  il  cor  per  l’ufciolin  fecreto 
^  Condurci, or’la  P. .  ..or’il  B..  .. 

Che  più  d’ogn’altro  è  qui  felice,  e  lieto 
Chi  le  vie  del  Bordello,  e  i  Luminari 
Da  Fanciullo  imparò,  per  Alfabeto  , 

E  moftrar  ti  potrei  ne’Lupanari 

De’Sutrapi  i  Rutatti ,  e  i  Signorazzi 
Fattfdel  Ghiado  i  Numi  tutelari . 

Cinto  è  ognor  da  Corteggi  e  da  Codazzi 
Chi  mufica  hà  la  moglie  ,  e  le  Sorelle  ; 

Che  la  Fortuna  anch’efta  ama  i  folazzi 
Nè  quell’ufo  è  piovuto  hor  dalle  Stelle  ; 

Il  metter  fotto  la  Conforte,  e  i  figli 
E  coftume  amichiflimo  in  Babelle 
Più  toGo  ,  che  feguir  sì  rei  coligli , 

Per  la  fame  mang:ar  ,  mi  vuò  le  polpe  , 

E  dentar  tra  gl’ affanni,  e  tra’perigli 

Sò  j 
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Sò,che  al  Mondo  apparir  faria  le  colpe  , 

Vere ,  e  vive  Virtù  ,  chi  congiungede 
Col  cuoio  del  Leon,  quel  della  Volpe  . 

E  fe  il  mio  genio  ad  imitar  fi  delle 

La  Seppia,  e  il  polpo  goderla  più  commodi, 

Che  la  mia  lealtà  non  mi  concelTe  . 

Chi  delia  non  marcir  fervo  à  gl’incommodi  » 

A  dir  rodo  il  torchino  ,  e  chiaro  il  fofco 
C5uien,che  TpelTo  la  fua  lingua  accommodi 
Efser  muto  bilogna  ,  e  fiordo ,  e  lo  fico  i 
E  chi  genio  non  hà  di  far  la  Scimia  , 

Lafici  Babelle  ,e  fi  ritiri  al  Bofica . 

Qui  non  è  del  mentire  arte  più  efimia  i. 

Del  fimular  più  fertile  Temenza  / 
DelPadulazion  più  certa  Alchimia. 

Finger  bìfogna  il  fanto  in  apparenza , 

E  col  goffo  egualmente ,  e  coll  accorto 
Parlar  Tempre  di  Cielo ,  e  di  CoTcienza  : 
Quanti  vedrai  col  volto  Terio  ,  e  Tmorto 
Nel  Tempio  ToTpirar  Tenz’intervallo  ; 
Piangere,  e  Talmeggiare  à  collo  torto  r 
Mà  poi.  Te  havelfi  di  Micillo  il  Gallo  , 

Con  maniera  mofifar  vorria  più  valida 
Quanti  Encratije  Gnitoni  entrano  in  ballo  » 
Faiedi ,  nel  mirar, la  faccia  pallida. 

Più  d’un  forte  SanTon,  d’un  giuilo  Davide 
Arder  per  BerTabea ,  Languii  per  Dalida  . 
Lupe  ,  e  Zitelle  Tcoftumate ,  grauide  , 

Con  i  lor  vezzi  lludiati  ,  e  teneri , 

Allacciar ,  tracollar  l’alme  più  impavide 
S’opraffi  anch’Jo  ,  come  Daniel  le  ceneri  ; 
Quanti  ne’Santuari  orme  di  Lamie 
Additar  ti  vorrei  d’Adoni ,  e  Veneri . 

E  Tenz’arti  trattar  Cumane,  ò  Samie 
Far  ti  vorrei  veder  per  i  Gafini 
De  modi  de!  peccar  FwUime  infamie . 

Se 


Se  potefser  parlare  i  Carrozzini 
Le  Vigne,  i  Gabinetti,*  e  le  Lanterne, 
Le  fcarpe  della  notte ,  e  i  berettini . 
Credemi ,  che  le  ftufe ,  e  le  Taverne 
Son  men’indegne  ,  ed  in  pordel  ci  sfu gge 
Quel, che  fan  quelli  entro  le  ftanze  interne. 
Sia  maledetto  chi  di  quà  non  fugge . 

Che  il  foffrirè  follia  ,non  èVirtute 
Ove  mendica  la  bontà  fi  firugge  : 

E  maledetta  fia  la  fervitute 
Che  il  meglio  dell’età  logra ,  e  difperde 
Per  fentier  di  Napelli ,  e  di  Cicute . 
Troppo  di  quello  fuol  fallace  è  il  verde  ; 

E  con  ftrazio  immottal  prouo,  e  difcerno  s 
Che  il  femein  lui  d’ogni  valor  fi  perde  : 
Troppo  efimero  ha  il  rifo,  e’1  duolo  eterno  j 
E  di  troppe  malie  quell’aria  è  pregna  ; 

^  E  i  vaghi  Elisj  fuoi  Tempre  han  l’inferno  ; 

E  fol  quelli  ci  danza  ,  e  grazie  fegna  , 

Che  meglio  Marco  Nellore  emulando  , 
Hor  quello, hor  quel  di  contrafar  c’ingegna 
Non  manca  già  chi  lettere  formando 

Senza  nome, al  buon  nome  apporti  fcredito 
E  l’innocenza  altrui  vada  infamando 
Nè  ad  altro  par  ,  che  fia  più  accefo  ,  e  dedito 
Oggi  il  maligno;  ma ,  per  Dio  ,  bifogna  , 
Che  fia  pazzo  ,  ò  G. . . .  chi  gli  dà  credito 
E  pur  chi  fe  Fallacia  ,  e  chi  fi  fogna 
Di  far  figura  un  dì  più ,  che  lovrana 
Sdrucciolar  l’hò  veduto  in  quella  fogna. 

Si  vedon  pure  in  quella  Terra  infana  , 

Stolti  giudi tj  ;  e  in  manti  Senatori j 
Più  d’una  I  ella  fcimonita ,  e  vana  . 

Son  quelli  liti ,  amico  ,  i  Dormitori , 

Ove  fognano  tanti  ad  occhi  aperti  - 
E  de  Cervelli  ardenti  i  purgatori  ; 


La 
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Laberinti  de  gl’ingegni  efperti  ; 

JLe  lime  ,  i  coroùvi  delle  Borie  . 

Del  piè  della  Grandetta  i  calli  incerti . 

Lo  fanno  quei ,  che  quelle  rive  han  Teorie  , 

Se  il  voler  qui  pefeare  è  van  difegno 
Per  chi  dalla  Virtù  Torme  non  torfe 
Chi  furberia  non  hà  ,  fugga  l’impegno  j 

Palla  ed  efea  ci  vuol  più  ,  che  melata  i 

Ramo  d’oro  aurea  rete  ,  e  doppio  ingegno 
Et  è  cofa  già  trita  ,  &  olfervata  ; 

Che  mai  u’empì  di  pefeaggion  la  Zucca 
Gentedibona  mente  ,  &  onorata. 

Quelle  rive  frugar  non  è  da  Giucca  , 

E  faopia  pur  ,  chi  di  pefear  è  vago . 
Ch’artìfizio  ci  vuol  da  Volpe  cucca  5 
Troppo  ali’Ermo  fon  pari ,  e  al  lario  L3go  $ 

E  del  Gallo  aliai  più  Arane,  e  funefte 
All’acque  ,  à  i  pefc’eguali  al  Zimatago  , 
Vanta  TEvfiate  anch’ei  le  fue  tempere  > 

Del  Galanthuom  non  é  quello  il  Perù 
Ne  un  vero  amor  mai  quell’arene  hà  pelle  > 
E  benché  noto  fia,  oltre  il  Pegiù  : 

Rellarai  con  gran  fcrupolo  à  no  dirti  « 

Ch’è  un  Gange  al  vizio,  un  Lete  alla  Virtù 
Tra  i  dirupi  del  'Panai  ifpidi,  ed  irti 
Vattene  pur  là  nel  paefe  Scitico 
Chequi  foltrovarai  Vortici , e  Sirti. 

In  quello  fiume,  chi  non  e  politico  , 

Non  petifi  di  pigliarci  una  faracca  * 

A  chi  Proteo  non  è,  TEufrate  è  llitico 
In  oltre  ,  emulo  al  Nilo  ,  il  Bve  ,  la  V  acca 

Hà  per  fue  Deità,  genj  sì  ingrati, 

Che  al  met  to  mai  non  donerebbe  un’hacca 
E  quelli  lidi  Tuoi  Tempre  annebiati 
Altro  non  fon  ,  che  il  fumo  de’fofpiri 
D’un  infinito  fluol  de’fuenturati . 

Nul- 


Nulia  cur'/o,  che  contro  me  s’adiri 
Quella  Cloaca  vii  del  Vituperio . 

Cocito  di  fchifezza,  e  di  deliri  : 

A  quanti  qui  con  barbaro  improperio ,  t 
Quando  l’ombra  per  tutto  i  vanni  ha  fieli  , 
Quello  fiupe  fervi  di  Cemiterio . 

Quanti  fegni  di  flupri ,  e  Tozzi  arnefi 

Si  lauano  in  queft’onde  ;  E  parti ,  e  aborti  » 
Di  Pefci  m  vece  i  Pefcator  vi  han  prefi  ? 
Quanti  Pelori ,  e  Palinuri  accorti 
Si  penderò  in  queft’acque ,  empie ,  e  tiranne 
Le  1  lh  naufragaro  in  quelli  Forti 
Di^quelli  falci  all’ombra  ,e  delle  canne 

Trovan  liet’efca  i  Corvi ,  Ambrofia,e  latte» 
E  fporche  Anguille ,  e  à  polla  lor  le  mane  : 

E  fmagrar  Tempre  più  per  quell?  fratte 
Co’i  Cigni  al  par  l’Aganipee  Sirocchie, 

Et  ingraffarfi  fol  rane,  e  mignatte  . 

E  l’Olimpie ,  le  Clerie  ,  e  le  Vannocchie, 
Intente  a’mercantar  Pallj,  e  Diademi , 
Ne’Sicrarij  pefear  con  le  Conocchie 
E  ad  irritar  gli  fdegni  a’Mercademi 
Sfacciate  andar  per  quelle  rive  in  giro  , 

E  la  gloria  avvilir  de’più  fupremi? 
Prender’in  men  d’un  lampo  ,  e  d’un  fofpir# 

La  troppo  oggi  adoprata  Ipocrifìa, 

Le  Porpore  ,  che  già  fmarrite  hà  Tiro , 

V uò  confelfar  la  debolezza  mia  , 

Neil  oflèrvar  come  fi  regga  ,  Jc  tremo  t 
Di  Republica  un  millo  ,  e  Monarchia  ’ 

Qui  ved  rai  navigar  con  duolo  ellremo 
Saggi  alla  Sentina  j  i  feemi  in  Poppa  ,* 

Ea  al  Timon  chi  flar  dourebbe  al  remo  • 

Con  l’Umiltà  girla  Jattanza  in  groppa  y 
E  in  ma fche ra  d’Elia  Bonzi ,  e  Birandri 
Servir  di  braccio  alla  Bugia ,  ch’è  zoppa , 

C  lau- 
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Claudi  in  fembianzs  andar  d’Anatfimandri  ; 

Da  Pellicani ,  e  da  Pallori  i  Lupi  . 

Fochi ,  e  Rufin  da  Fabj ,  e  da  AlelTandri . 
E  le  Truppe  dc’Didi ,  animi  cupi , 

Favellar  da  Catoni  oprar  da  Clodj  . 
Milantar  fedeltade ,  e  ordir  dirupi . 
Nell’offervar  Tento  infiammarmi  a  gl  odi  : 


D’Acabbi,  e  de’Bufir  le  dipendenze 
Starci  Tenza  timor  de’Bruti ,  e  Armodj . 


Di  Stato  la  Ragion  per  le  fcemenze 
Delle  carote  ,  e  à  man  con  l  Intercise 
piantarle  fu’l  terren  delle  Gofcienze 
Del  bel  Tempio  d’onor  le  vie  difmeTse  ; 

Il  Fatto  intento  à  fabbricar  Carrozze 
Chiuder  fcuole ,  e  Licei ,  e  aprir  Rirriefse» 
E  pur  forz’è,  che  il  fiòftra  , e  che  1  ingozze • 
Con  li  meriti  altrui,  con  l’altrui  robe 
Star  l’ignoranza  in  pappardelle;  e  in  nozze . 
Vi  perderia  la  flemma  infimo  un  Giobe . 

Si  nega  al  favio,al  fido  un  tozzo, un flraccio 
Vuotatili  à  Truffaldin  le  Guardarle» 

10  non  hò,  che  un  fol  Core, un  fol  mollacelo  ; 

J  Delle  Forche!  rifiuti,  e  i  più  protervi 
Sono  quei,c’hano  il  pafso  lungo, e  lbraccio 
G  Pabuli  qui  fion  già  tralcorfi  à  i  nervi  : 

Han  manco  foia  i  Grandi  della  Spagna , 
Che  in  Babel  gl’Arteggiani,i  Birri,e  i  Servi. 
Ouefta ,  quella  è  l’idea  della  Cuccagna 
^L’Afilo  de’Clearchi ,  ed  Arthimoni , 

Ove  chi  fiuda  men ,  più  j  ci  guadagna . 

11  lardellato  Ciel  de  Paniconi . 

Ove  à  galla  al  butir  vanno  i  torteli»  ; 

E  fiu’l  calcio  grattato  i  Maccheroni . 

Qui  le  Civette  cacano  i  Mantelli , 

‘  Ed  infimo  a’color ,  che  non  han  teli  a , 
Piovono  le  Tiare }  ed  1  Cappelli , 

Osi 


Qui  rufpa  ,  e  canta  con  purpurea  creda 
Chi  bifogno  haveria  del  Gatechifmo  , 

E  Dogmi,  e  Leggi  à  Tuo  voler  calpefia . 

E  fatto  un  Cielo  infetto  d’Ateifmo  , 

Cinto  di  gioie  il  Crine,  il  Piè  di  Tocco  , 
Rintraccia  d’Epuloni  ogni  Aforifmo . 

E  per  voler  d  un  Nume  ,  ò  cieco  ,  ò  fciocco 
Conferir  grazie ,  e  fabricar  decreti 
Con  man  grifane  e  con  ocreì  d’Alocco  . 

E  deridendo  fcrupoli ,  e  divieti , 

Incenfati  incenfar  Lesbino  ,  e  Taide, 
Adorati  adorar  CliTofì ,  e  Aleti . 

Con  prefciti  dettami ,  e  bocche  laide 
Sbandire  ,  &  odiar  bocca  ,  che  cerca 
Ragionar  di  fepolcto  ,  e  di  Tebaide  : 

E  haver  la  grazia  lor  Tempre  noverca 

Chi  di  ventre  ,  e  braghettaad  ogni  punto  , 
Di  farli  favellar  non  gli  ricerca . 

Mai  non  mi  troverai  dal  ver  difgiunto  , 

La  maggior  di  Coltor  facenda  ,  ò  impicc  io 
Studiar  la  p  ppa  ,  e  leggere  il  Pan  unto  . 

A  narrartelo  fol  mi  raccapriccio 

Spender ,  fcordati  de’lor  tozzi  anti  chi , 

Un  Patrimonio  intiero  in  un  Palliccio . 

E  in  faccia  de’Languenti ,  ede’Mendichi 
L’inneflo  ritrovar  del  Piccion  ftarna  y 
Epilottarlo  poi  co’Beccafìchi . 

Quindi  è, che  il  duol  iépre  più  in  me  s’incarna 
Di  petto  di  Fagian  far  le  falciccie , 

E  girne  poi  con  faccia  auliera,  e  fcarma  : 

E  con  reti  più  certe,  e  più  rtjtafficcie  , 

A  ftabilirfi  una  futura  calma 
Chirografi  pefcar  con  le  graticcie  . 

Non  afpirar  ad  altra  gloria  ,  ò  palma  ,  (  «o 

Che  del  folaz.zoye  haver  per  dacia, e  apolo. 
Ciò,  che,  dopo  di  noi,  farà  dell’Alma  , 

E 
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^  sò  bench’io  non  fia  V ate,  od  Afho.ogo  , 

Che  ognun  qui  cerca  in  diligenza  eccedere , 
D’hauer  migliore  il  Cuoco  ^  che  il  I  en  ogo. 
Bifogna  in  Toma  ferrar  gfocchi  ,  e  cedere  : 

E  dir  j  che  quanto  in  Babilonia  aggrada  : 
Tutto  à  fpefe  fi  fà  del  noftro  credere  ; 

Che  qua  s’è  trovo  il  ver  fapon  ;  la  Iti  ada 
Di  cancellar  di  povertà  le  macchie  ^ 

E  Mondi  haver  ,  fenza  sfodrar  mai  fpada  . 
Minch  onar  col  crà  crà  :  come  Cornacchie  } 
Mentir  co’Cieli ,  ed  appettar  à  i  Popoli 
Fole  ,  chiachiere  ,  ghigni }  e  pataracchie  } 

E  con  facciacele  da  Coflantinopoli 

Col  Farern  ,  col  Direm ,  de’primi  podi 
Di  fpeme  ingiavidar  Stati  ,e  metj^poli . 

E  liberi  dal  far  conto  con  gl’Oftj , 

A  feerno  ,  e  in  barba  delegati  pi) 

Viver  più  Carnevali ,  e  Ferragofti. 

E  fe  più  addentro  gli  ricerchi ,  e  Ipij 

Senza  gl’augei  d’Annone  ,  e  pari  ù  Buffi  > 
Attributi  ulurparfi  uguali  à  Di). 

E  lungi  affato  da  Anidri  influlfi 
Goder’entro  gemmali  tabernacoli 
Da  più  Mondi  fpremuti  1  gaudj ,  e  i  lulfi 
Tralafcio  pur  d’interrogar  gl’Oracoli , 

Qui  la  Sorte  compone  ,  e  rapprefenta  , 

In  compagnia  del  Cafo,  i  fuoi  miracoli  , 

E  ver  ;  mà  quel  che  m’ange,e  mi  fpaventa 
Chi  ci  vien  huom  daben  ,  fi  parte  un  trillo  j 
E  ipeflo  il  trillo  aliai  peggior  diventa  : 

Ed  Jo  lo  sò5che  in  quelli  lidi  affilio  ; 

Quanti  colmi  di  dio  ,  pieni  di  Zelo  , 

E  Zelo  ,  e  D.o  di  rinegarci  hò  villo 
Oh  Babelle  ,  ò  Babel  y  non  fempre  il  Cielo 
Di  bambagia  compon  sferze ,  e  flagelli  y 
Kè  fempre  i  dardi  fuoi  tempre  hjin  di  gelo. 

Pea  - 


Penher  forfè  fariano  affli  più  belli 
I  cottumi  addrizzare,  e  non  le  ttrade  : 
Riformar  l’ingordigia  ,  e  nò  i  Capélli  . 
obindir  le  umonie  ,  la  vanitade  y 
La  GiuRizia  auvivar  ,  ch’hormai  perifce 
Prender  à  follevar  la  fè  ,  che  cade . 

So  che  il  detto  Divin  mai  non  men ti fce  . 
Non  dur  a  rijt  al  labro  de! per  ver  fio  : 

E  de  gP  Ewptj  lafpeme  in  fior  fuanifice . 
Mirami  quanto  fai  con  occhio  avverfo  ; 

Che  più  pretto  habitar  vò  trà  le  Ciliche 
^  Balze  5  che  da  me  fletto  efler  diverfo  . 
Tempo  verrà  ,  che  nelle  tue  Bafiliche  ’ 
Brindili  ti  faranno  in  foggie  varie  , 

Con  i  Calici  tuoi }  bocche  fagrileghe  y 
E  con  bagordi  athèi,  Danze  vinarie 
Profanaran  le  facre  tue  divife 
Prottitute  Attèmblee ,  Turbe  ficarie 
L  1  rato  ittetto  ,  che  à  inalzarti  arrife 
Quel  Diadema  faratti  in  mille  pezzi , 

Che  la  noftra  credenza  ai  crin  ti  mife  j 
L  con  sfeiza  d’inedia  >  e  di  ribrezzi , 

Vedrai  mutarli  fe  fia  ,  ch’altri  trafecoli  J 
A  plauni  in  fcherni  }  in  vituperj  i  vezzi  . 

A  eternar  tue  delie ie  indarno  fpecoli; 
S°ggetto;un  dì  farai  d’atro  Coturno  - 
E  io  Icheletro  tuo  fpavento  a’fecoli  * 
Cangierai!!  il  tuo  Giove  in  fier  Saturno  ; 

£  toccherai  con  man  ,  che  il  mio  prefaggio 

Non  fu  di  Gufo  ,o  d’altro  Augel  notturno 

bacciam  core ,  ò  X'iren,mutiam  linguaggio  : 
Con  dir  y  ches’oggi  hanno  fortuna  i  furbi 
li  non  haverne  ,  non  fia  gran  fuantageio 
Piu  non  u  vò  ,  che  il  mio  cor  s’agiti ,  ò  tuibi 
Che  pochi  hò  vitti ,  in  quefio  viver  breve 
I  lutai  ftrafeinar  fenzu  ditturbi . 

La 
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La  fofferenza  ogni  gran  mal  fà  lieve  ; 

E  pale  fa  fra  i  rifchi ,  e  la  difgrazia  , 

Che  al  vizio  fol  la  povertade  è  greve  , 

Col  poco  PHuom  daben  fue  voglie  fazia  , 

Non  più,  non  più  di  quello  Fiume  ingordo  s 
Che  il  Ciel  ci  dona  afsai, quando  ci  ftrazia . 
Perder  di  lui  ine  giova  ogni  ricordo  ; 

Che  quando  folli  vn’Ettore  fecondo  , 

Se  parli  di  Virtù,  l’Eufrate  è  fordo. 

Fiume  non  fù  giamai  cotanto  immondo , 
Poiché  vi  vengon  baldanzofe  ,  e  liete 
L’Immonditie  à  colar  di  tutto  il  Mondo , 
Butta,  butta  pur  via  l’Hamo,  e  la  Rete  : 

Che  in  quelle  rive  fordide,  e  mefchine  , 

A  ùolerci  pefcare  Oro,  ò  Monete 
Batta  vn  capei  di  Qanimede}  ò  Frine . 


L’IN' 
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E  Ra  la  notte  ,  e  delle  Stelle  i  ludi 

Cintia  cingean  ,  che  da!  cornuto  argento' 
Sulla  teda  à  più  d’un  /corea  gl’influ/Iì . 
Tacca  dell’a  ria  il  garrulo  Elemento  ; 

Tacea  dell’Oceano  il  moto  alterno  ; 

E  foffiavan  le  /pie,  mà  non  il  vento  . 

Perche  Eolo  ,  che  di  lui  regge  il  governo 
L’havea  legato  ,  e  lo  tenea  prigione 
Per  l’infolenza  ,  c’havea  Fatto  il  verno  : 

Ed  Io  lungo  ,  e  diftefo  in  fui  Taccone 

Chiamavo  il  Dio  ,  che  intorno  alla  Perucca 
Di  Papavero  ,  e  d’Oppio  hà  due  Corone  . 
Sapea,  che  di  dar  meco  ei  non  fi  /Iucca  , 

Che  Te  co’i  Grilli  hà  iimpatie  fegrete  , 

Io  n’hò  Tempra  un  milione  entro  la  zucca  . 

Mà  trovar  non  potei  pace  ,  ò  quiete  : 

Che  i  grilli  della  Tpeme,  e  del  delio 
Hanno  le  voci  lor  troppo  indierete  . 

Da  Gemini  era  uTcito  il  biondo  Dio 
Sicché  arrabbiati  tra  i  penderle  il  caldo 
Ei  amo  entrati  in  Cancro  ,  ed  egli ,  ed  Io  . 
Prelì  un  Tonno  alla  fin  placido,  e  Taldo  , 

Optando  armato  di  rai  là  sù  l’Aurora 
Sfida  l’ombra  à  tenzon  del  dì  l’Araldo  ; 

|Mà  in  me  la  fan ta lì a  vegghiando  allora  , 

Mentre  che  il  fenfo  Ti  i  ipofa  ,  e  dorme, 

^  Mille  cofe  alla  niente  apre  ,  e  colora . 

Nel  Tentici-  di  V irtude  erto  ,  ed  informe 
I  tai  re  il  pa  do  anelante  à  me  parea  , 

Ove  rare  mirai  vedigia ,  ed  orme . 

F 
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Oh  come  ogni  momento  ivi  forgea 

O  pericolo ,  o  intoppo;Qnd’egro,  e  fianco 
L’infidiato  piè  Tempre  temea . 

Pure  animando  il  travagliato  fianco 
DelTinofpita  via  Teguivo  il  calle, 

Per  l’affanno, e  il  terror  pallido  ,  e  bianco . 

Mà ,  fuperata  al  fin  l’horrida  valle  , 

Vidi  un  chiaro  fplendor  ,  di  cui  defiano 
Tutte  l’Anime  grandi  eder  farfalle» 

Avide  di  quei  lampi  à  lui  s’inviano 
E  bramofe  di  flenti ,  edifudori 
Per  fe  (lede eternar,  fe  {lede  obliano  . 

Sorge  nel  mezzo  à  i  lucidi  folgori 

Dell’lmmortalitade  il  Tempio  auguflo  , 

D  ove  ferba  la  Gloria  i  Tuoi  tefori . 

Era  ad  onta  ia  sù  del  tempo  ingioilo 
Scolpito  in  Adamante  in  sù  l’Altare 
De  i  più  celebri  nomi  Indice  angullo  . 

Jo  ,  che  la  foglia  non  ofai  paffare  ì 

Con  la  penna  ,  e  il  pennello  il  proprio  nome 
M’inchinavo  à  fegnar  fu’l  liminare. 

Quand’ecco  ,  Jo  non  so  donde, Jo  non  sò  come, 
lina  Donna  apparir  mi  veggio  avanti , 
Smorta  in  fen  ,  bieca  gl’occhi, irta  le  chiome. 
Quell’à  me,  cheofervavo  i  fuoi  fembianti  , 
Tolfe  di  mano  ,  e  lacerò  per  rabbia  , 

E  la  penna ,  e’1  pennel ,  con  urli, e  pianti . 

E  gettatigli  poi  fopra  la  fabbia 

Gli  calcò  per  dilprezzo  ,  e  al  Tuo  veleno 
Refpingendomi  indietro  aprì  le  labbia  . 
Tanto  ardifci  sfacciato  f  e  tale  in  feno 
Hai  fidu  eia  di  te  ,  che  tu  prefumi 
Scrivere  un  nome  in  Ciel ,  men  che  terreno  ? 
Profanar  della  Gloria  i  facri  lumi 
Colle  tenebre  tue  tenti ,  e  procuri 
Turche  mezz’  huó  non  Tei, porti  frà  i  Numi  \ 

Qui, 


Qil1  ^ove  splende  un  Sol  di  raì  più  pufi 
Si  defcrivon  gl’Eroi  :  nè  fi  concede , 

Nè  pur  l’ultima  foglia ,  à  i  nomi  ofcuri. 
Dell’immortalità  quell ’è  la  Sede , 

Chi  vive  al  Mondo  ,  eàfemedefmo  ignoto 
Volga  verfo  l’oblio  tacito  il  piede  . 

Sol’ottien  queft’albergo  illultre,  e  noto 
Chi  podumo  di  fe  ,  dopo  il  feretro  , 

Nafce  alla  Fama  ,  e  fi  ritoglie  à  Cloto . 

Fu,  che  virtù  non  hai ,  fe  non  di  vetro  ; 
Vanne  lungi  di  qua  ,  fparifci ,  e  vola  , 
Temerario, arrogante;  Indietro, indietro . 
Adagio  un  poco  :  Echifeitu,  che  fola 
Fai  qui  la  fentinella  ,  e  moftri  infieme 
Furia  Francefe  ,  egravità  Spagnuola  ? 

Io  fon  Colei,  di  cui  paventa  ,  eterne 
Ogni  Stato  maggior;  Quella,  che  feguo 
Sempre  le  cofe  in  eccellenza  efireme  ; 

Quella  fon  Jo,  che  per  le  Reggie  adeguo 
A  i  più  vili  j  più  grandi  :  e  che  dal  Volgo 
Torco  veloce  i  palfi  ,  e  mi  dileguo  . 

Quella  fon  Jo  ,  che  rapida  mi  volgo  . 

Là  ,  dove  alberga  la  Dottrina  ,  e  il  Senno  : 
Echei  ViLjd’ognunmordojedivoIgo  : 
Quella  fon  Jo  ,  ch’ogni  difetto  accenno 
Dell’Alme  eccelle ,  e  con  bilanciaeguale 
Ogn  i  piccol’error  pefo  ,  e  condenno  : 

Qpella  fon  Jo ,  che  per  tenor  fatale 

Sempre  accompagno  la  Virtude,ei!  Merto 
E  con  elTì  commun’hebbi  il  natale  : 

Quella  ,  che  il  fallo  non  hà  mai  fofferto  ; 
Quella, ch’è  del  Valor  la  pietra  Lidia  ; 

Quella ,  ch’èd’ogni  bene  indizio  certo  : 
Quella  ,  eh*  l’ozio  dolce  ama,  e  l’Accidia  ; 
Quella, che  già  fù  Dea  ;  Quella, che  il  tutto 
Ha  foggetto à  fuoi piedi ,  Jo  fon  l’/nvidia. 

F  2  Dun' 
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DunqueFuria  sìrea,  fpetro  lì  bratto 
Qui  fi  ritrova  ?  e  al’opere  fiorite 
In  queft’Orto  immortale  aduggia  il  frutto? 

Credea,che  su  le  foglie  arfe,  e  romite 
li  Cuftode  tricipite  ,  e  latrante 
Solamente  Plutone  haveile  in  Dite  . 

Non  vide  il  Sol  dal  Caucafo  all’Atlante  , 

Nè  tra  i  Bermi  fcoprì ,  nè  men  trà  i  Serberi , 
Pjù  nocivo  di  te  Mottro  ,  ò  Gigante  „ 

E  pur  qui  tu  dimoi  i ,  ove  i  riverberi 

Rifplendon  di  Virtude  .  Or  ben  conofco, 
C’anche  il  Giel  della  Gloria  have  i  Tuoi  Cer- 

Confinata  in  un’Antro  orrido,  e  fofco  (  beri  - 

Di  fquallida  Vallea  già  te  ne  davi 
Nudrita  di  ferpenti,  ebra  di  tofco  . 

Oggi  alberghi  per  tutto  ,  e  i  dì  foavi 

Ti  fpiega  il  Cielo  amico  ,  ed  a  tua  voglia 
De  i  Palazzi  de’Rè  volgi  le  chiavi  . 

Quella  fei  tu  ,  che  folo  affanno  ,  e  doglia 
Senti  del  ben’altruiy  Quella  ,  che  tenta 
Detrarre  à  i  fatti ,  onde  l’onor  germoglia  . 

Ogni  Stato  maggior  di  te  paventa  ,• 

Che  quafi  Tuoni  annunziano  i  tuoi  ragi 
Che  la  Fortuna  è  à  fulminare  intenta  . 

Quella  fei  tu  ,  che  per  le  Reggieaguagli 
Al  più  vile  il  maggior  ,  peroche  furo 
L’alttzze  all’ire  tue  Tempre  i  berfagli . 

Dou’è  Cenno ,  e  faper  celebre  ,  e  puro 
Colà  ti  volgi  lol, perche  tu  brami 
Coll’impolture  tue  di  farlo  impuro  . 

Quella  fei  tu  ,  che  alla  bilancia  chiami 

L’ Anime  eccelfe  :  e  allor  godi ,  e  guadagni , 
Che  aggravando  ogni  erroi^ls  rendi  infami . 

Colla  Virtù  nafcedi  :e  l’accompagni  ; 

JVIà  per  tenderle  inlìdie ,  e  darle  il  gvafio  ; 

E  le  non  ti  nefce,  ululi,  epiangni . 


Quella  Tei  tu  ,  che  non  comporta  il  fafto 
Perche  non  può  veder  fé  non  battezza 
Il  gemo  tuo  ,  che  fù  Tempre  da  bafto  . 

Il  paragon  tu  Tei  della  fortezza 
Per  publicarne  inri,  non  già  per  rendere  , 
Col  cimento ,  maggior  la  Tua  bellezza  . 
Quella  Tei  tu  ,  che  Tai  chiaro  comprendere 
Che  il  Bene  è  dove  vai  y  poiché  s’è  vifto 
Che  per  tutto  ,ou’eg!i  è  lo  cerchi  offendere. 
Amil  Accidia  5  e  di  far  grand’acquifto 
PenTi ,  ove  il  tempo  inutilmente  Teorie  • 

Mà  dove  ben  s’impiega  ,  il  Core  hai  trifto  . 
Quella  Tei  tù  ,  che  su  gi’Altari  eTporte 
Ti  vederti  per  Diva  :  Ah  non  fi  perda 
Querta  gloria,  che  in  te  Taperti  accorre. 
Tal  memoria  giamai  non  fidifperda  ! 

Forti  tenuta  Dea,  mà  Tù  in  quei  Tecofi 
C’haveva  il  proprio  Nume  infin  la  Merda , 
D’avvilire  i  miei  pregi  invano  Tpecoli 
Farò  ben  Jo,  che  rtupeTatta ,  e  muta 
Querta  linguaccia  tua  cagli,  e  traTecoIJ . 
Dimmi ,  sù  i  libri  non  m’hai  tu  veduta 
Sotto  nome  di  Nemefi  adorata , 

Chela  forza  del  Sole  era  creduta  ? 

Jo  lo  confettò  ,  è  ver ,  forti  chiamata 
x  Nemefi,  e  Dea  da  quella  gente  fcfocca 
Che  facevai  Tuoi  Numi  all’impazzata  5 
Perche  ogni  cofa,  che  veniva  in  bocca 
A  quei  primi  cervelli  ottufi, e  fecchi 
Crefceva  un  Nume  alla  Celerte  Rocca  . 
Gl’Egizij  ->  che  in  rtiper  furo  i  più  vecchi 
I Bovi  hauean  per  Dei ,  faufti,  e  fecondi; 
Memfi  adorò  la  Vacca  ,  e  Mendi  i  Becchi 
S’havertè  un’Ara  in  quefti  dì  fecondi 
Ogni  Becco  Italian  ,  non  baftarebbero 
A  tanti  Altari  d’JSpicuro  i  Mondi  : 
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Cent*  lingue  di  bronzo,  or  ci  vorrebbero 
Per  narrar  degl’Antichi  i  Dei  ridicoli  , 

E  fol  per  la  metà  non  ballerebbero  . 

Era  Dea  fin  la  febbre,  e  à  i  fui  pericoli 
Si  facean  Sacrifizij,e  un  Dio  temuto 
Era  colui,  che  ftà  fopra  i  Tellicoli . 

Stimola  non  fu  Dea,  che  dava  aiuto 
Alla  pigra  LulTuria?  e  Dio  propizio 
Acore  delle  Mofche  era  tenuto . 

Stercuzio  un  Nume  fù  d’egregio  uffizio , 
Perche  al  le  genti  llolide,  e  briache 
Era  la  Deità  di  quel  fervizio . 

S’adorar  le  Corregge  entro  le  brache  : 

E  furon  Dee  Mefiti,  e  Gloacina 
Sopra  i  Fetori,  i  Ceffi,  e  le  Cloache' 

Onde  à  te,  che  trà  quelle  eri  in  dozzina: 

L’ haver  con  loro  hauuti  Altari,  e  Culti 
E  come  elfere  Hata  alla  Berlina . 

Mà  perche  men  la  tua  fuperbia  efulti  , 

Odi,  nel  dare  à  te  del  Sol  la  forza  , 

Quali  fur  degl’  Antichi  i  fegni  occulti. 

Ululi ra  il  Sol  la  tenebrofa  fcorza 

De’corpi  ofcuri,  ed  all’incontro  poi 
De  luminofi  oggetti  i  raggi  ammorza  * 

Or  così  tu;  de’più  famofi  Eroi 
Procuri  d’offufcar  gl’ardenti  rai, 

E  cerchi  d’illultrar  gl’Afini,  e  i  Buoi . 

Poiché,  fe  pur  alcun  lodi  giamai , 

Sarà  qualche  fli vai,  di  cui  ti  fervi  , 

Per  dar  lo  Icacco  à  chi  s’avanza  aitai. 

Onde  i  collumi  tuoi  fozzi  e  protervi 

Ti  fanno  un  di  quei  Dei»  del  tutto  degni, 
Che  lian  gl’  incenfi  lor,  pertiche,  e  nervi . 

E  ben  merito  hai  tu,  che  d’inni  indegni 
Ti  cingefse  l’Altare  il  vituperio, 

E  che  i  Tripodi  tuoi  fofser  tré  legni . 

Heb- 
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Hebbe  già  con  ridicolo  mifter io  5 

Co  /»••  '  '  1  5  k  t  ,  in  Lindo,  Alcide 

Sagr, fi*, d’obbrobrio,  e  d’improperio. 

L  di  beftemmie  il  Tool  non  freme,  e  Aride 
intorno  al  Nume  tuo  perverfo,  ed  empio 
Che  fi  divora  il  tutto  e  il  tutto  uccide  «? 
Nume  fol  da  Tempioni,  e  non  da  Tempio  : 

M  come  chiaramente  à  noi  dimoftra 
Quel,  che  adelfo  uvò  dirti  illuftre  efempio  , 
Haveva  un  pover’huom  dentro  una  Chioftra 
Un  certo  idolo  fuo,  fatto  alla  peggio 
Che  il  Saracin  parea,  che  s’ufa  in  Gioftra  . 

Ld  a  quefro,  or  di  Menta,  or  di  Puleggio 
Telfea  Corone,  e  con  preghiere  accefe, 
Nonsò,  fegli  facea  guerra,  ò  corteggio , 
Uicea  colle  ginocchia  à  terra  ftefe  : 

Signor,  deh  per  pietà,  manda  le  grazie, 

Che  tra  la  fame,  e  me  leyin  l’offefe 
De  miei  malanni,  e  delle  mie  dilgrazfe 
Mentre  di  pan  giamai  fazia  non  fui  * 

Dourebbero  le  Stelle  efferfifazie: 

Fuor  dell’acqua  volar  la  DeaSarzavoIa 
Non  s’è  veduta  mai  cotanto  afciutta 
Quanto  afciutti  i  miei  denti  efcon  da  tavola . 
.La  Cala  ho  intorno  adediata  tutta 
Dall’appetito,  che  con  empia  delira 
Senza  darle  Quartier,  la  uvol  diftrutta  . 

Altro  Camin  non  hò,  che  la  fineftra 

Dove  al  foco  del  Sol,  mi  fà  Demo’crito 
Un  pangrattato  d’Atomi  in  minefrra 
Tutti  i  Paftori  miei  fono  in  Teocrito  • 

I  Campi  nelli  fpazi  imaginari , 

E  il  mio  ftuzzicadente  è  Tempre  Ipocrito  .* 
Ben  pollo  à  voglia  mia  fare  i  Lunari , 

Che  le  mura  fpacca  te,  e  la  Tettoia 
Gl  Aftri  mi  fan  veder  buoni,  e  contrari, 
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Che  fé  eli  fame  . non  auvien  ,  ch’Jo  muoia  ; 

Come  già  fece  all’Epirora  Pirro, 

Un  Tegolo  anche  à  me  uvol  far  da  Boia, 

Per  i  deb  ti,  al  Cor  porto  uno  Scirio  • 

E  quindi  al  miomantel  caddeogni  pelo  , 

Per  l’ orrendo  timor,  ch’hebbe  d’un  Birro . 

Tu  conofci,  Signor,  fenz’ alcun  velo 
La  mia  neceffità  :  dunque  il  foccorfo 
Fà,  che  veloce  à  me  feenda  da!  Cielo . 

In  quella  guifa  alle  preghiere  il  corfo 
Dava  colui  lane’Paelì  Greci 

<  Di  quel  fuo  Dio  tarlato  avanti  il  torfo  • 

Mà  di  venti  parole,  apena  dieci 
D-tt  inte  proferia,  perche  la  fame 
Gli  faceva  mangiar  mezze  le  Preci. 

Ogni  dì  quelle  voci  afflitte,  e  grame 

Replicava  al  fuo  Dio;  mà  poi  s’ accorfe  s 
Che  poteva  per  lui,  viver  di  Ararne. 

In  tal  difperatione  indi  trafeorfe  , 

Che  quel l’Idol,  che  ognor  Phavea  delufo  , 
Con  un  Baflone  à  feongiurar  ricorfe  . 

Spezzolo,  e  vi  trovò  molt’oro  inclufo 

Che  già  un’Avaro,  coll’ufura,  e’1  cenfo  , 
Havea  rubato,  e  ve  l’havea  racchiufo  . 

Pria  dubitò  d’vn’illufìon  del  fenfo  ; 

Mà  chiaritofi  poi,  gridò  :  la  mazza 
Hà  fotto  quel,  che  non  potea  l’incenfo . 

Invidia,  un  Nume  fei  di  quella  razza  .* 

Non  fperi  alcun  da  te  cavar  profitto  . 

Se  il  capo,  ò  il  tergo  non  ti  fpezza,  ò  fp azza  . 

Di  quel,  ch’hai  fatto  in  Corte  ognuno  hàfcrit. 
Onde  fi  sà,  che  quella  è  il  tuo  Teatro  :  fto: 
E  che  Phai  prefa  eternamenteà  fitto  . 

Qvivi  del  tuo  vden  fquallido,  ed  atro 
Semini  i  lidi,ed  à  formare  il  folco  , 

Buoi  non  vi  mancan,  per  tirar  l’ Aratro , 

To- 
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1  cfco  del  tuo  peggior  non  nafce  in  Coleo  ; 

E  pullula  per  tutto  ,  in  fin  nel  Campo  j 
Invidia  del  Bifolco  bave  il  Bifolco  : 

Mà  d’ira  inficine  ,  e  d  i  vergogna  au vampo  , 
Quando  ti  à  1  or  con  ollinati  olftagg: 

Si  tendon’gli  Scrittori  inlidie  ,  e  inciampo  ; 
E  queft’illinti  tuoi  crudi ,  e  felvaggi, 

Son  più  tenaci ,  che  non  è  la  Maltice 
Entro  gl’ingegni  letrerati ,  e  faggi . 

Didimo  detto  fù  Ciceromaftice  , 

Per  fenver  contro  Tullio  ,  e  per  I’Eneide  ; 
Fù  chiamato  Corbilio  Eneidomallice  . 
S’odiano  i  Dottisi,  che  per  Brifeide 

Fù  men  l’odio  d’Achille,  e  d’ Agamennone  : 
E  Febo  fi  sdegnò  men  per  Cnfeide  . 

Son  noti  hormai  dal  Sericano  al  Velinone  , 

E  Bavio  ,  e  Mevio,  ed  A  ri  ft  arco  ,  e  Zoilo 
Che  fcrifle  contro  il  gran  Cantar  Melinone  « 
Mà  il  loro  ardir  ,  fà  come  quel  di  Troilo  . 
Contro  Pelide  ,  onde  lafciamgli ,  &  odi 
Duelli ,  che  non  vide  Grange  ,  e  Broilo  * 

Per  atterrar  del  gran  Platon  le  lodi 

Contro  la  di  lui  vita  ,  e  contro  all’opre 
ScrifiTè  giàZenofonte  in  varij  modi . 
Invidìofo  a  fifa  ì  più  Plato  fi  1  copre  , 

Che  nel  Fedronc,e  in  tutti  gl’altri  libri 
Di  Xenofonte  il  nemeopprime  ,  c  copre  » 

E  fe  ì  Dialoghi  Tuoi  rivolti ,  e  cribri 
s  Vedrai, come  in  color,  che  ivi  dipinge 
Della  mordacitate  i  dardi  ei  vibri  : 

Ma  pafsò  tutte  FA  Ime  empie  ,  e  maligne 
Allor  che  di  Democrito  gli  Dritti 
Volle  dare  alle  fiamme  ,  e  il  nome  infigne  % 

E  lo  iacea  :  ni à  da  sì  i ei  delitti 

A  micia  ,  e  Clinia  lo  frenar  ,  con  dire  : 

Che  troppi  Libri  ormai  n’eran  traferitti 

F  5  D’Ari. 


D’Ariflotel  l’Invidia ,  e  il  cieco  ardire , 

Ch’arfe  tant’opre  altrui ,  chi  non  abomina  ? 
Si  grand’infamità  ;  chi  può  foffrire  ? 
Ippocrate  da  lui  mai  non  fi  nomina  , 

D’onde  i  principi]  naturali  ha  prefi  . 

Tanto  livore  in  quel  grand’huó  predomina  , 
M à  dell’Invidia, che  trà  i  Saggi  appiè  fi  , 
Supera  ogn’altra  di  furor  cofparta 
Quella  che  già  d’Anaftìmandro  intefi  . 

Di  Teopompo  in  nomeei  mife  in  carta  , 
Imitando  il  fu©  fìil,  certi  libelli , 
Ch’infamavano  Tebe,  Atene, e  Sparta  ; 

E  con  modi  sì  perfidi ,  e  sì  felli  j 

Contro  di  Teopompo  odio  indicibile  . 
Eccitò  della  Grecia  entro  i  cervelli . 

Hebbero  fra  di  lor  pugna  terrib  ile 

Saiuftio  ,  e  Ciceron  ,  e  contro  à  Varrò 
Rennio  tutto  ambizion  fece  il  poflìbile  , 

Và  pollo  anch’egli  trà  colìor  ,  ch’io  narro 
Cefare,  che  chiamò  Caton  briaco, 

E  lo  trattò  ,  come  animai  da  carro  : 

Mi  più  del  tuo  velen  fentono  il  baco 
1  Dotti  cl’oggidì  i  mira  le  nubi 
Come  di  Roma  il  Ciel  rendono  opaca  , 

Tu  la  chiarezza  à  quelle  involi  ,  e  rubi , 

Sol  colla  villa  ammaliata  ,  e  magica  , 

E  co’latrati ,  onderalfembn  Anubi . 

Dalla  Florida  (piaggia  alla  Sarpagica 

I  reflellì  del  Sol  quelle  fpargeuano 

C’hor  per  te  fono  in  notte  ofcura ,  e  tragica  , 
Quelle  nubi ,  che  al  Mar  liete  rendevano  , 

Ogni  amaro  liquor  cangiato  in  dolce  , 

Per  dar  pioggie  d’aflentlo  ,  or  fi  follevano  . 
Ah  ,  che  non  più  da  lor  j’applaude,  e  folce 

II  bel  volo  de  Cigni,-  ond’oggi  il  Tevere  , 
Come  prima  folea  Paure  non  molce  • 

Solo 


Solo  da  quefle  nubi  u fi  à  ricevere 
I  nutritivi  humori  erano  i  Lauri . 

L  le  Mule  a  quell’onde  ivano  à  bevere  , 
Quelle  d’acque  ,  e  dirai  chiari  Thefauri 
Or  agitate  dal  tuo  fdegno  all’Auflro 
1  ar  j  chechiudano  in  le  nuovi  Centauri, 
Da  lor  velato  è  di  Boote  il  plauftro  ,• 

£d  in  quel  della  Gloria  immenfo  Oceano 
Le  procelle  oramai  rompono  il  Claultro . 

In  quello  Mar  famofo  ,  ove  correano 
Delle  Sirene  al  canto  Huomini ,  e  Fere 
Solo  nembi  ,  e  tempefìe  oggi  fi  creano  . 

E  di  tante  difcordie  afpre ,  e  Tevere 
Tu  Tei  fola,  cagion  ,  ch’j  tuoi  miniftri 
Badano  à  fomentar  Pire  guerriere. 

Qj_:el^ ,  che  al  ruòlo  tuo  noti ,  e  regi Q ri 
Fabbricate  d’iiffamia  anime  indegne 
Suonan  contra  Virtù  le  Trombe,  e  iSiftri. 
Io  delle  Squadre  tue  gonfiate  ,  e  pregne 
Di  tofco  $  di  furor  conobbi  il  Duce 
Che  nel  fuolo  Latin  fpiega  l’Infegne . 

Rota  t’inganni  affai  :  non  mi  produce 
Roma  leguaci ,  e  con  mio  gran  travaglio 
Niuno  al  Vedilo  mio  là  li  conduce . 
Madonna  Invidia  mia  sò  ,  che  non  sbaglio  : 

D ico  ,  che  in  Roma  il  tuo  Càpion  maggiore 
Vidi ,  e  vidi,  ch’egli  era  un  gran  fonagtio, 

E  per  inoltrarti ,  ch’io  non  prefi  errore  , 

E  ch’egli  iva  da  me  ben  fi  conobbe  , 

Te  lo  depingerò  lenza  colore . 

HI  certe  fpalle  larghe ,  e  alquanto  gobbe; 

Che  le  iteflero  al  remo,  e  alla  catena 
Farian  far  l’Aguzzino  infino  a  Giobbe  : 
(Rubidi  crede  di  Icienza  un’Arca  piena 
óembrai e  altrui ,  perche  quel  faggio  antico 
Platon  tu  detto  per  haver  gran  fchiena  ; 

F  6  Hà 
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Ha  nella  faccia  affai  dell’impudico  , 

Perche  oltre  il  fimigliare  il  Dio  dell’Orto 
Vi  fi  conofce,  che  non  ama  il  fico  : 

Na  fo  più  tolto  grande ,  e  alquanto  torto 
Che  adoperato  di  fuppofta  in  vece 
Hauria  V irtu  di  far  andare  un  morto. 

Pi  o vida  la  natura  à  lui  già  fece 

I  denti  radi ,  e  non  del  tutto  intieri 
Tra  i  color  del  Topazio,  e  della  pece 
Crini  (lefi  ,  e  piovo!!  ,  e  men  leggieri 

Del  ceruello  che  ha  in  capo  ,  e  non  faprei 
Se  i  collumi ,  ò  i  capelli  habbia  più  neri 
Gnocchi  fon  viperini ,  e  giurerei , 

Ch’e  de!  fafcino  in  loro  il  tofco  il  laccio  , 
Perche  à  mirargli,  à  me  dolfero  i  miei . 

Hà  pochidimo  pelo  in  sù’i  moftaccio 

Onde  un  Gadron  lo  crederebbe  ogn’uno 
Se  non  Tape  Ile  ognun  ,  ch’è  un’Alìnaccio 
Fù  prefago  il  Vaiuol ,  ch’egli  à  più  d’uno 
Vocilo  hauria  l’onore  ,e  che  la  vita 
E’1  nome  infidiéria  di  cialcheduno  •• 

O  ìde  sù  quella  faccia  invelenita 
G  ì',  ò  più  folle  per  formar  l’avello 
Dall’empia  lingua  all’amifta  tradita: 

E  conrtTcendo  ,  che  quel  gran  cervello 
!  I  Mondo  vaglierà  colla  fua  critica  , 

Fece  il  volto  di  lui  tutto  un  Crivello  . 

Egli  hà  la  voce  alquanto  rauca  ,  e  (litica  , 

E  per  moltrariì  un  letterato  fino 
Pratica  da  un  Librar  fol  per  politica  : 

Mà  non  dimora  à  i  libri  ognor  vicino 
Perch’ei  gl’intenda  :  in  Parion  và  folo 
Per  imparare  à  praticar  Pafquino . 

E  di  color  di  ferpe  ,  ed  hà  gran  duolo 
Se  un  Poeta  è  (limato  :  onde  verifica 
L’antipatia  trà  il  ferpe,  e  il  rofìgmiolo . 

Oh 


Oh  come  fi  confonde  ,  e  fi  mortifica. 

E  fa  la  faccia  nuvolofa  ed  agra  , 

Quando  j  meriti  altrui  qualcun  tefiifica  t 
Nacque  quello  arrogante  in  sù  la  Magra  , 

E  non  poteva,  in  ver,  nafcere  altrov  e 
Chi  del  Profiimo  al  ben  fempre  fi  fmagra 
Fur  fempie  di  coltui  l’ufate  prove 

Tender  lacci,  &  infidie  all’altrui  fama 
Co  i  invenzioni  inufitate  ,  e  nove 
Di  circonloquij  fai  così  gran  trama  , 

Che  non  hà  tanti  imbrogli  un 'Federandolo 
Lafcia  i  viluppi ,  e  di ,  come  fi  chiama  . 

Del  nome  fuo  nonsò  trovare  il  Bandolo  , 

Ma  in  cifra  fi  fà  dir  quello  V igliacco 
Lucido  Serenelle  ,  e  fchiribandolo  . 

Sai ,  che  ufa  di  nafeonderfi  ogni  Cacco 
»  Temendo  fempre  ,che  ciafcun  l’additi 
E  non  gli  faccia  qualche  affronto  ,  ò  fmacco 
Ma  in  quella  fciocca  età  non  fon  puniti 
Gl’lmpollori ,  e  Falfarjanzi  da  tutti 
Quefli  infami  Plebei  fon  favoriti . 

Or  congiunti  à  collui  certi  Margucti 
Trà  lor  conformi  di  collumi ,  e  genio 
GEapplaufi  di  ciafcun  vorrian  dillrutti 
Si  tieneognun  di  lor  Febo,  e  Gillenio 

E  con  nomi  al  Liceo  non,  e  all’huom  faggio 
Temiftio  un  11  fàdir ,  l’altro  Poffènio 
Quello  Trino  pellifero  ,e  malvaggio 
Con  eleganza  ,  e  proprietà  s’appelià 
Una  lega  d’infami  in  buon  linguaggio  : 

Mordono  ognor  quella  perfona,  e  qu.  Ila  , 

E  fin  l’illeffo  Amico  ,  e’1  Galanthuomo 
Non  fono  efentidalle  lorquadrella 

Filippo  ,  or  doue  fei ,  da  cui  fù  domo 

Quello  lluol  manigoldo'  ah  polio  lìridere 
Che  m’auueggìo  ben’Jo ,  che  invan  ti  nomo 

Già 
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Già  fapedi  ben  tu  Farcir  recidere 
Quando  d’aratro  gP  Invidi  punid.i , 

In  tanti  folchi  \  e  poi  gli  ledi  uccidere  . 

Or  non  s’impiccan  più  quefti  Solidi 
E  pur  quel  fàgdfizio  è  fi  gradito 
Che  il  Boia  al  Ciel  Tuoi  offerir  de’  Trilli 
ilpel  le  ritrovoll!  à  mal  partito 

Perche  da  un  certo  Antifilo  invidiofo 
D’una  brutta  congiura  era  inquifito 
Mà  (covertoli  in  fine  il  vero  afcofo 

Fè  Tolomeo  ,  col  giudo  ,  e  col  protervo 
Un’atto,  che  farà  Tempre  firmo  Co  , 

Di  ben  cento  Talenti  un’aureo  acervo 
Donò  ad  Apelle  ,  e  il  delatore  iniquo 
Che  acculato  Thavea  gli  diè  per  fervo 
Sacrofanto  rigor  del  tempo  antiquo 
Dove  ,  dove  n’andadi ,  oggi  il  cadigo 
Non  fi  comparte  ,  ò  fi  comparte  obliquo 
Ufcito  Apelle  di  quel  grande  intrigo 
Per  tabella  votiva  appefe  un  Quadro  . 

Per  cui  dallo  dupor  mai  non  mi  sbrigo 
Poiché  con  artifizio  alto  ,  e  leggiadro 
Della  calunnia  vi  Icoprì  l’ufanza  , 

E  il  Ritratto  di  lei  maligno  ,  e  ladro  , 

Con  orecchi  Afinini  in  Regia  danza 
D’un  altro  M  da  ei  figurò  l’effigie 
Che  fedea  tra  il  fofpetto  ,  e  l’Ignoranza  . 
Movea  vedo  di  lui  l’atre  vedigie 

La  Calunnia  sfacciata,  e  ha  veti  a  accanto 
Infidia  ,  e  Fallita  compagne  ltigie 
Colla  delira  pe’i  crin  lacero  ,  e  infranto 
Un  Fanciullo  trahea  ,  che  al  Ciel  rivolto 
L’Innocenza  del  Cor  dicea  col  pianto  . 
Nella  finidra  man  tenea  raccolto 

Un  gran  torchio  di  fiamma  ofcura  ,  e  nera 
Che  trà  i  fuoi  fumi  il  giorno  hayea  fepolto 

Eri 


Eri  invidia  ancor  tu  di  quella  fchiera 
E  gi  vi  innanzi  à  lei  rabbiofa,  e  fchiva 
In  fembianza  d’ Aletto ,  e  di  Megera 
Alla  Calunnia  al  fin  dietro  veniva 
Il  Pentimento  afflitto  ,  e  fi  volgeva 
Verfo  la  Verità  che  lo  feguiva 
Quello  Quadro  d’Apelle  in  me  folleva  ; 

Più  d’un  penfier  /  e  nel  penfier  m’abbozza  } 
Un  gran  defio  ,  che  nel  mio  Cor  s’aileva 
Ch  i  sà  ?  Scornar  potrei ,  chi  m’urta  ,  e  cozza  ; 
Un  A  pelle  Io  non  fon  ,•  mà  qualche  poco 
So  maneggiare  anch’io  la  Tavolozza 
Farò  con  il  pennel  forfè  un  bel  gioco , 
Anchorche  quello  non  fia  ma!  da  biacca , 
Poiché  al  Cancro  ci  uvole  il  ferro  ,  e  il  foco 
Cofloro  à  torto  il  tuo  furore  intacca  > 

Perche  in  cofcienza ,  non  mi  fi  ricorda  , 

Che  t’habbian  fatto  difpiacere  un’hacca 
Fà  pur  ja  fmemorata  ,  e  la  balorda  , 

Che  non  dimen  faprò  trovar  la  ltrada 
Dafart  i  confefifar  fenza  la  corda 
Stimolata  da  tè  la  tua  mafnada 
Nel  Panteon  contro  le  mie  Pitture 
Quante  volte  impugnò  l’arco  ,  e  la  fpada  ? 
Bramt  in  van  d’efentarti  alle  punture 
Se  fur  d’Apelle  infin  l’opre  immorltali 
Di  un  Ciabattin  foggete  alle  Cenfure  . 

Oh  de  i  Pittori  auverfità  fatali 

Che  fiano  fempre criticati, e  morsi 
Prrmada  i  Ciabattini ,  or  d’ai  Stivali 
Veloce  ogn’anno  alla  Rotonda  lo  corsi  ; 

E ,  in  ver  ,  l’opere  tue  lodar  fennvo 
Qualche  poco  talvolta  in  quei  d i i c © r § i 
Udij  ben  contro  te  quello  motivo 

Che  non  fai  male  in  Etico)  e  in  Eroico  ; 

Mà  che  non  pefchi  in  genere  lafcivo 


/no ,  _  . 

Sento  affetti  di  gloria  ancorché  Ooico  , 

Mà  più  tolto  ,  che  f.*r  pitture  ofcene 
Schiavo,  e  ofcuro  darei  nei  Udo  Euboico 
Dipingo  ciò  ,  ch’all’oneità  conviene 
Che  con  opere  fordide  non  merca 
A  fefteffo  gl’applaufi  un  huomdabene. 

Chi  per  via  del  Bordello  ,  onor  ricerca 
S’incamina  all’infamia  .  Jo  vò  piùtodo  , 

Che  l’aura  popolar  mi  fra  noverca . 

M ,i  per  tornare  à  te  ,  giàmai  difcodo 

Non  mi  lei  data  alla  Profonda  un  paffo  , 
Quando  vi  fù  qualche  mio  Quadro  efpofto  .* 
Ond’Jo,  che  al  tuo  latrar  mi  piglio  Tpaffo  , 
Accioche  dentro  tu  vi  1  pezzi  i  denti  f 
Qu  e  d’anno  non  vi  hò  meffo  altro, che  vn  fa  t- 
Dalt’ Aquila  imparai,  che  à  gl’innocenti 
Nidi  de  figli  fuoi  porta  una  pietra  ,  ■ 

Ond’il  morfo,eilvelendomaài  ferpenti 
Quel  faffo  ,  che  in  Reate  alzodì  all’Etra 

Ceda  al  mio  ,  che  dell’Altio  il  gran  Colubro 
Percoffe,e  lapidò  la  tua  faretra 
In  faccia  al  Gallo,  all’Italo,  all’Infubro 
Dovea  punirti  d’ogni  male  il  fabro 
Quivi ,  ove  Giove  ultore  hebbe  il  delubro 
E  intorno  alì’opre  mie  là  nel  velabro 
Nel  giorno  facro  à  i  V ulcanali  antichi 
Oh  quante  volte  ti  mordedi  il  labro. 

Ivi  àcci  pennello  ornai  lafciam  gl’intrichi 
E  dimmi  :  ond’è,  che  queda  tua  milizia 

Contro  gli  fcritti  miei  pugni  ,e  fatichi _ 

Van  dicendo  codor  con  gran  malizia  , 

Che  le  Satire  mie  non  fun  miei  parti 
Ma  ,  che  date  mi  fur  per  amicizia 
Non  pedo  ,  e  non  feprei  Ro(a  adularti 
Le  Satire  ancor’Jo  non  l’hò  per  tue  , 

E  vò,fe  sbaglio  ellcr  ridotta  in  quarti 


Che  nel  Mondo  più  d’un  veduto  fue 
Con  penfieri  fublimi,  e  memorandi 
All’  Arnico  donar  le  cofe  Aie, 

Molti  furono  è  ver’gl’animi  grandi 
Di  quei,  che  nel  donar  già  dimoftraro 
Architteta  la  man  d’atti  ammirandi . 

Suona  il  nome  di  molti  illu(ìre,e  charo, 

Che  difsetata  haurian  con  auree  ftille 
Infin  l’idropifia  d’un  petto  avaro 
Si  leggono  gl’efempi  à  mille  à  mille 

Di  quei,  che  han  dato  à  i  loro  Amici  in  preda 
Geme,  Servi,  Danar,  Palazzi,  e  Ville: 

Ma  che  un  dell’opre  Aie  doni,  e  conceda 
Infieme  con  il  nome  anche  la  gloria 
Chi  farà  che  l’affermi,  e  che  lo  creda? 

E  pure  afferma  à  noi  verace  IAoria 
Che  AriAotel  donaffe  à  Teodette 
I  Libri,  in  cui  fpiegò  l’arte  Oratoria 
Fidia  alle  (fatue  fue, chiare,  e  perfette 
.  P’Agoracriio  fpeffo  il  nomeincife 
E  fè  creder  di  lui  molc’opre  elette 
Mà  che  i  libri  eran  Tuoi  fcrifle,  e  decife 
In  ath’altro  fuo  libro  à  quei  ùmile 
Lo  Stagirita,  e  !o  Scolar  derife  » 

Fi  dia  fece  il  cortefe  ed  il  gentile 
Sapendo,  che  la  trappola  nafcof» 

Si  fcopriria  dall’arte,  e  dallo  Aile 
Mà  quella  Turba  tua  vituperofa 
Dice,  c°  hebbi  le  Satire  à  corregere 
•Da  un’Amico,  che  in  Ciel  or  fi  ripofa 
E  thè  dopo,  che  Dio  lo  volleeleggere , 

E  dal  carcere  uraan  tirollo  à  sè  , 

Per  opre  mie  l’hò  cominciate à  leggere. 
Soggiunge  pofcia,ch’ei  me  le  vendè  , 

O  ver,  che  mele  diede  in  contracambio 
D’un  gran  debito,  ch’egli  havea  con  me . 

Onci’ 


7/f  fi?») 

Ond’Jo  l’accufe  fiue  confondo  ,  e  fcambio  , 

Or  dice ,  ch’Jo  fon  reo  di  latrocinio  : 

Or  che  hò  prefrato  sù  gl’ingegni  à  cambio  , 
L’ambizìon  ,  e  ’1  bifogno  il  lor  dominio 
Stendo»  per  tutto ,  e  lepiùfaggie  tefte 
Han  più  volte  riddotte  all’efterminio . 
Varrò  in  Roma  per  fuo  dette  il  Tiefte , 

Che  era  di  Caffio  j  òdi  Virgilio,  e  Phebbe 
O  per  furto  ,  ò  per  vie  non  troppo  onefte . 
Chi  di  Battillo  mai  creder  potrebbe 

Lo  fciocco  ardir ,  ches’ufurpò  qualdiftico 
Oiìde  il  grido  à  Marron  deftofii ,  e  crebbe  ì 
Lungo  fora  il  contar  lo  ftuol  foflftico, 

Che  della  Fama  il  mar  fu  l’altrui  Naue 
Scolcò  con  mezzo  ftrauagante ,  e  miftica 
Per  la  neceffitade  auverfa ,  e  graue 
Vender  fi  vidde  nell’antica  etade 
Andronico  gl’annali ,  e  ftazio  Agave  : 

Or  le  Satire  anch’Jo  ,  c’hai  recitate 

Tengo,  che  fian  d’un  altro,  imieigiudizj 
Son  ,  che  tu  l’habbia  compre  ,  over  rubate . 
Sò  che  adopratihai  tutti  gli  artifizj, 

Tutti  gli  ftratagemmi ,  e  le  potenze 
Per  veder,  fe  di  ciò  trovafs’indizj. 

Or  con  tante  domande,  e  diligenze 
Hai  ritrovata  ancor  prova  veruna 
Delle  rabbiofe  tue  maldicenze  ? 

Seguita  pure,  ed  ogni  sforzo  aduna 
Poiché  noto  è  di  già ,  che  per  natura 
Ogni  Cagnaccio  vii  latra  alla  luna 
Mà  guarda  ,  che  la  Fraude ,  e  l’impoftura 
Non  fi  fuergogni  al  fine ,  e  non  fi  fcopra 
Dalla  Satira  mia  della  Pittura. 

Dimmi  :  Forfè  potea  compor  quell’opra 
Un  ,  che  non  fia  Pittore ,  e  non  intenda 
Comeildifegno,  &  il  color  s’adopra  f 

~  Dim< 


Dimmi,  ti  par,  che  tanto  in  là  s’eftenda 
L’ingegno,  ed  il  faper  di  un,  che  per  arte 
Tratti  i  pennelli,  e  alla  Pittura  attenda  f 
La  fama  in  ogni  tempo,  in  ogni  parte 
Per  i  dotti  Pittori  i  vanni  impenna , 
C’hanno  dell’opre  Ior  colme  le  carte . 

Col  pennello  egvalmente,  e  colla  pen  na 
Pacunio,  e  Appollodoro  erano  infigni , 

E  il  gemino  valor  l’Iftoria  accenna . 

Volgi  alle  vite  lorgl’occhi  maligni 
Troverai  che  in  formare  huomini,  e  carmi 
Ha  la  Pittura  ancor  Prometei,  e  Cigni 
Ma,  nell’antichità  non  vuò  ingolfarmi: 

Mira,  come  dan’aura  al  Buona  roti . 

Non  men  le  Carte,  che  le  Tele,  e  i  marmi 
Se  i  libri  del  Vafari  olTervi,  e  noti 
Vedrai, che  de’Pittori  ì  più difcreti 
Son  per  la  Poefia  celebri,  e  noti 
E  non  folo  i  Pittori  eran  Poeti 
Mà  Filofofigrandi  ,e  fur  Demonj 
Nel  cercar  di  Natura  i  gran  fegreti 
Metrodoro,  e  Platon  fian  teftimonj 
E  P irrone  Elidenfe,  onde  difcefero 
Gli  Scettici ,  da  lui  detti  Pironj. 

Quelli  ,  e  molti  altri  alla  Pittura  attefero 
Onde  i  tuoi  Momi ,  e  Critici  fupremi 
Poco  i’illorie  ,  e  la  Cenfura  intefero 
Ah  razza  fenza  honor  :  Dubiti ,  e  temi 
A  quattroverlì  d’un  Pittore  e  ammetti 
I  Villani ,  e  i  Bifolchi  à  far  Poemi  / 

Od:  d’Alme  nefande  empi  concetti  : 

Voleuan  contrafar  lettere ,  e  fogli 
D’un  ch’è  già  morto  ,  in  nome  à  me  diretti 
Ed  in  eiTì  nottar  co’  loro  imbrogli 
Delle  Satire  mie  pad!  diuerfi , 

Che  fon  reftatiefpoftiàlororgogli, 

Poi” 
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Poiché  fi  fon  talmente  alcuni  verfi 
Nella  memoria  altrui  fcolpiti,  e  fità* 

Che  per  tutto  oramai  vanno  difperfi 
Mà  quanto  ho  mai  dipinto;  e  quanto  ferità 
Lacerin  pur  le  tue  falfe  querele  , 

Furia, di  cui  peggior  non  han  gl’abbità. 

Jo  nulla  ftimo  il  genio  tuo  crudele , 

£  meco  al  fin  di  quelli  tuoi  conforti. 

Poco  guadagnerà  la  rabbia,  e  il  f eie . 
Diero  alla  Rofa  una  virtù  le  forti 
Contro  gli  fcarafaggi:  età  à  fatica 
S’auvicinano  à  lei  che  cafcan  morti  : 

Se  di  tal  proprietà  uvoi,  ch’Jo  ti  dica 
L’origine  primiera;  Intenta  afcolta 
L’Ilioria  d’ella,  e  la  cagione  antica; 
Quando  da  Giove  in  Ciel  moglie  fu  tolta 
Ogn  i  Animai  per  la  celelle  rnenfa 
Qualche  cofa  donò  da  lui  raccolta;. 

L’  Ape  frà  gl’  altri  alla  reai  difpenfa 
Portò  certo  fuo  miele,  il  qual  di  frefeo 
Manipolato  havea  con  cura  immenfa 
Quello  piacque  così,  che  i  Numi  à  defeo 
Per  lui  furon  tra  lor  quali  alle  pugna 
Come  fa  per  lo  vin  lo  lluol  Tedefco 
Men’avida  l’umor  fucchia  la  fpunga 
£  fen  leccaro  i  Dei  le  dita  inguifa 
Che  havean  fcarniti  i  polpalìrelli  e  l’ugna 
Quindi  dall’Ape  informazion  precifa 
Chiefero  di  quel  miei,  la  cui  ricetta 
Volean,  che  folle  à  lettre  d’oro  incifa 
L’Ape  rifpofe,  che  di  Rofa  fchietta 
Fabricate  l’haveva,  e  che  da  quella 
Veniva  al  miei  quella  dolcezza  eletta  ; 
Dove  nel  miei,  che  volgarmente  apprella 
Adoprava  in  confa  fo  il  fior  d’ogn’erba  , 
Q,  che  nafee  negl’Qrti,  ò  alla  forefra 


Si  ftùpiron  gli  Dei ,  che  fi  fuperba 
Dolcezza  folle  entro  la  Rofa afcofla 

Ple  Per  le  ^Pine  appareafpra  ,  ed  acerba 
Allor  dall’Ape  ogni  virtude  efpofia 
Fù  della  Rofa  5  e  leguitò  narrando 
La  nobiltade  ,  e’il  pregio  ,  in  che  ella  à  polì* 
Dicendo  ,  che  il  faper  tanto  ammirando 
Era  in  lei  deriuato  in  un  coll’oflro 
Dal  nettare  che  Amor  versò  ballando 
Io  fomma  l’Ape  in  quel  beato  chiofiro 
S  ì  la  Rofa  inalzo,  chefe  filmarla  , 

E  di  boutade  e  di  bellezza  un  mofho 
Giove  attento  dell’Ape  udì  la  ciarla 
E  doppo  ,  in  premio  di  quel  miei  si  grato  , 
Kegma  degl’infeti  ei  volle  farla 
Con  patto ,  che  da  lei  gli  folle  dato  , 

Perii  fuo  piatto  in  ogni  fettimana, 

Una  tal  fomma  di  quel  miei  rofato  : 

Mà,  perche  udito  havea  la  fovrumana 
Natura  della  Rofa  ,  iui  creolla 
Monarchefla  de’Fiori  alta  ,  e  fourana 
1  emanatele  nozze,  e  giafatolla 

Curk;l  de  gli  Dei  dal  fomma  tetto 
De^gi  Animali  fi  partì  la  folla 
Con  l’Ape  ognun  di  lor  colmo  d’  affetto 
Si  rallegrò,  Mà  pien  d’aliio  ,  e  d’  or<m 

N  nebbe  lo  Scarafaggio  ira, e  difpetto 

E  fpinto  dall  Invidia  ,  e  dal  cordoglio  , 
Anuòpenfando  un  certo  ibiatagemma 
J  torte  all’Ape  in  un  l’onore,  e  il  fo.Nio 
ten ‘  1  co  m i n  ci ò  fo  I o  ,  e  co n  fle m ma 

Ddla  Rofa  à  fpurcar  tutte  le  foglie 

l  x  ima  che  ulciffe  il  Sol  fuor  di  maremma. 

E  mentre  l’A  pe  à  cor  le  dolci  fpoghe 
Ciua  de’  fiori ,  ei ,  con  fozzura  immonda  , 
Ee  corrompeva  il  miei  dentro  le  foglie 

*  Vo¬ 
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Volando  l’Ape  alla  Celelle  iponda , 

Fece à  Giove  faper  quello  {Irapazzo  , 
Efclamando  sdegnata,  e  furibonda. 

Gioue entrò  in  beffia,  e  fece  un  gì  à  fchiamaxzo 
Sicché  à  cercar  l’Autor  di  quell’ingiuria  , 
Scefe  Mercuri©  dal  fouran  Palazzo  .• 

E  in  un  tratto  il  trovò, che  mai  penuria 
Non  si  diè  di  fpioni,onde  fù  prefo 
Lo  Scarafaggio ,  e  torturato  in  furia  : 

E  perche  quando  il  Rè  si  tiene  offefo 
Non  si  adopera  Oriuolo  in  dar  la  fune 
11  fatto  confefsò  chiaro  ,  e  diftefo  : 

Quindi  da  Numi ,  per  parer  commune , 
VCome  invido ,  convinto  ,  e  gria  confelfo  , 
Non  fù  lafciato  da  quel  fallo  impune 
perche  dunque  tentò  con  empio  eccello 
*Di  tor  l’onore  all’Ape  à  lei  facendo 
Dell’  alveario  ,  e  della  Rofa  un  Ceffo 
Fù  fentenziato  eon  rigor  tremendo  , 

Ch’ei  viva  nello  Aereo  *  e  che  gli  sia 
Della  Rofa  l’odor  veleno  orrendo . 

Sicché  Invidia  tu  fenti  :  or  vengan  via 
Quelli  tuoi  Sacrafaggi:  hebbe  dal  Fato 
La  ftefsa  proprietà  la  Rofa  mia  , 

Prima  mi  mancarebbe  ,e  lena  ,  e  fiato 
Che  Jo  poteffi  ridir  delle  tue  furie 
Gl’occhi  maligni  e  il  labro  auuelenato. 
Quanti  ne’ Tribunali ,  enelleCurie 

ìl  Vaio, ,  la  Dottrina ,  e  TJnnocenza 
Han  da  te  ricevuti ,  e  affronti ,  e  ingiurie  ? 

A t bene  il  sà ,  donde  la  fua  potenza 
1  più  degni  fcacciò  coll’Offracifmo , 

Ed  à  Socrate  diè  Tempia  fentenza  ; 

E  be n’hai  per  politico  aforifmo 

Di  difìruggere  ognun  ,  fe  fin  tentafti 
Di  diftruggere  Iddio  coll’Ateifmo . 

A 
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A  quanti  il  premio  deh  fudor  negarti  ! 

Dicalo  IVI  ani  io  ,-a  cui  con  tante  accufe  , 
Quafi  il  dovuto  trionfar  rubarti» 

Per  le  machine  tue  falfe  ,  econfufe 
L’Oliva  al  crin  non  impetrò  M  lciade 
E  fra  ceppi  la  vita  al  fin  conclufe  : 
Aiirtide  per  te  ,  per  te  Alcibiade 

Fui  banditi  e  dannati  :  Il  tuo  contagio 
Quante  anime  infettò  degne  d’/hade  . 
i/ u  1  A  ttico  livor  cosi  mal  veggio 

Che  mandò  quel  Temirtocle  iti  efìlio 

xt  L  nk  ,Grf 'a  falvò  dal  Sran  naufragio 
iNe  bailo  lo  sbandirlo  à  pien  Concilio 

Che  Iafciò  contro  lui  trattarla  Satira 
A  un  Poeta,  che  allora  era  il  Lucilio  . 
Colui  che  nel  rifpetto  ufato à Statira 
Pm  chiaro  fu  ,  che  in  debellar  le  fquadre 

n  h„PT!‘  dTar  dal  Ga»ge  alI’Atira 
Quello  die  Jo ,  a  cui  l’opre  legiadre 

Diero  il  titol  di  Grande,  ardea  di  fmania 
he  tal  volta  fentia  lodar  fuo  Padre  ’ 
Dalla  perfidia  tua  fpinto  ad  infama 

rr  ran  fass‘°  à  1  Più  congiunti" 

lefe  di  Tradimento  iniqua  pania. 

Neron,  che  tutti  ha.  ea  d’infame  i  punti 
Quanti  fece  ammazzar ,  perche  le  gorghe 
Raghuvan  pm  di  lui  sù  i  contrapunti  * 
Chi  con  occhio  linceo  l’Irtoria  feorge  :  * 

Che  nel  Pelopponefio  ognun  s’armaiTe 
Per  tua  fola  cagion  chiaro  s’accorge 

1  iberioefiliò colui,  che trarte 

L’Arno  av  vallatofuor  dei  fuoloinftabile 

Senza  ,  che  parte  alcuna  in  luiguartafse 
Ma  qui  non  terminò  l’odio  efecrabile 
Poiché  uccider  lo  fè  quando  il  Crirtallo 
Kele  adatto  neruofo,  e  malleabile 

Per 


Per  invidia  Adrian  fè  sì  gran  fallo  , 

Che  il  Ponte  demolì ,  che  il  fren  Remano 
Impofe  all’ifiro  ,  e  lo  tenea  va  dallo 
Anzi  à  Parti  donò  P  invido  infano 
Tante  Provincie  ,  accioche  s’obliadl 
Che  l’hauea  foggietate  il  gran  Traiano. 
Molti  huomini  da  lui  di  varie  Cladì 

Chiari  in  arte  ,  ò  in  faper  furono  oppredi 
Perche  niffuno  à  parangon  gl’andafll. 
Caligola  ordinò  ,  che  fi  togtieflì 

A  i  Manljlacollana  ,  à  Quinti  il  crine, 

E  che  il  Grande  à  Pompeo  più  non  fi  dedì. 
Fè  dell’ Ani  me  illulìri ,  e  pellegrine 

Romper  le  Statue,  e  ddolea  ,  che  in  terra 
Incendj non  fegvian  ,  dragi ,  e  rovine. 
L’empia  malignità  ,  che  in  te  li  ferra 
Fè  dalla  Patria  ufeir  Scipio  ,  e  Pompeo 
Per  evitar  del  tuo  furor  la  guerra  > 

Vide  in  Lesbo  però  già  Timoteo  , 

Cononein  Cipro,  ed’in  Egitto  Cabria  , 

In  Tracia  Efulio  andò  ,  Care  in  Segeo  . 

F)el  tuo  crudo  furor  preda  iu  Calabria 
Pittagora  cadèo  ,  che  meritava 
Quanti  Altari  gianui  vidde  il  Solabria  . 

La  propria  man  vittoriofa  ,  e  brava 
In  fe  ftedo  voltò  già  Diolippo 
Per  fottrarfi  al  livor ,  che  l’accufava . 
Fencheinmezzoal  comando  ognun  dalippo, 
Per  non  efporfi  à  te ,  lafciò  Cartago  , 

Vinti  ch’hebbe  i  Romani ,  il  gran  Santippo . 
Perche  hebbe  inuidia  all’  hit 6  l’Angel  più  vago 
Precipitò  dal  Cielo  :  e  il  Sole  efangue 
Vide  lpirto  sì  bel  cangiarli  in  Drago  . 

£•  per  Invidia  poi  mutato  in  Angue 
Èva  delufe,  e  mifero  preludio 

Fù  d’Adamo  il  fudor^d’Abele  il  fangue  . 

E  quia- 


E  quindi  per  tuo  mezzo, e  per  tuo  ftudio 
Èmpiamente  fchernita,  e  vilipefa 
L’innocenza  coll’huom’fece  il  repudio . 
Tu  narri  ciò,  che  può  recarmi  offefa  , 

Mànon  dici  qual  gloria  al  Giel  congiunfe 
L’eccelfe  menti,  ove  Jo  mi  fono  apprefa  , 
Tucidide  per  me  tant’alto  giunfe 
Ched’Erodoto  udendo  i  libri  egregi  ] 

Il  mio.nobile  ardir  l’Alma  gli  punfe. 

Chi  conclude  Aleflandro  à  tanti  pregi 
Se  non  la  fola  Invidia,  ond’ei  s’accinfe 
Del  grand’Acchille  ad  emular’i  fregi  : 

Chi  fù,  che  a’tante  imprefe  indulfe,e  fpinfe 
Cefare,  fe  non  l’Aftio,  il  qual  sì  forte 
Co’Trionfi  di  Mario  il  Cor  gli  ftrinfe. 
DiT  emiftocle  il  petto  all’opre  acorte 
Co’trofei  di  Milciade  Jo  fui,  che  modi  .• 
Che  fon  gl’impulfi  miei  d’onor  le  fcorte , 
Menti  moftro  plebeo;  da  te  non  puolfi 
Amar  V irtude,  e  la  tua  rabbia  amara 
Sempre  ha  i  gefti  di  lei  turbati,  e  fcoffi 
Emulazion  illuftre,  e  nobil  gara 
Fù  di  quei  grandi  Eroi.  L’Alme  non  rende 
Prodighe  di  fudor  l’Invidia  auara  . 

Non  fi  cangiano  i  nomi;  Il  Sol,  che  fplende 
T enebre  non  apporta,  Il  Ben  che  giova 
Non  fù  mai  figfo  di  cagion,  che  offende 
Co  fa  alcuna  da  te  mai  non  s’approva 
Anzi  il  tutto  da  tes’accufa,  e  danna, 

E  per  nuocer’altrui  fallì  ogni  prova  .• 

Mà  non  fempre  del  vero  i  raggi  appanna 
L’atro  vapor,  che4*  tua  fronde  efala  ; 

E  non  inganna  il  Ciel,  fe  l’huomo  inganna 
voiche  alle  fiondi  tue  troncata  ogn’ala 
Sei  di  forze  non  fol  debili,  e  nulle  : 

Mà  fpefloalla  Virtù  fervi  di  fcala. 
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Chiaro  Alcide  per  te  fù  nelle  Culle  , 

E  diè  le  Scetro  à  Collantino,  e  à  David  e 
DiMaflìmin  l’Invidia,  e  di  Saulle. 

Vide  un  Lago  una  volta  ardite,  e  impavide 
Salir  le  nubi  ad  ofcurar  le  Stelle , 

Di  pioggia,  e  di  tempefte  onufte,  e  gravide* 
Ond’egli,  ch’era  paurofo ,  e  imbelle 
Si  pifciò  Cotto,  e  i  fuoi  timori  acuti  ; 

Così  narrava  all’Oftriche,  e  all’Arfelle 
Ohimè:  Che  furia  è  quella,  il  Ciel  n’aiuti , 

Son  briache  le  nuvole,  e  mi  vengono 
Sù’l  vifo  à  i  omitar  gl’humor  bevuti. 

Che  sì,  che  Tacque  mie  torbe  divengono , 

E  fuggir  mi  vedrò  fino  alle  rane 
Se  à  quella  volta  le  lor  vie  mantengono 
Quelle  fue  voci  timorofe,  e  llrane 
il  Lago  non  finì,  che  Tacque  accolte 
Verfaro  addollo  à  lui  le  nubi  infane. 
Cadean  le  pioggie  tempellofe,  e  folte 
Ond’ei  gonfio,  e  crefcico  al  gran  diluvio 
Credea  del  Ciel  le  Cataratie  fciolte 
Qual  trabocca  l’ardor  fuor  del  Vefuvio 
Tale  il  Lago  versò  fuor  delle  fponde  : 

Che  ritenuto  non  l’havria  Veiruvio 
E  in  tré  rive  pm  large,  e  più  profonde  , 
Scorrea  perduto  il  fuo  timore  inutile 
Signor  della  Campagna,  e  ricco  d’onde  . 
Quindi  con  voci  non  dillinte,  e  mutile 

Per  la  gran  gioia  à  fe  medefmo  dilfe  f  le 
Pazzo  Jo  temea  quel  che  alla  fin  m’era  uti 
Tale  appunto  è  Virtù:  L’ in  vide  rifTe 
Crefcer  la  fanno,  e  fuperar  le  rive 
Chea  lei  fotfe  l’applaufo  havea  prefilTe  , 
Dieron  di  Pin,  d’ Allorj  d’ Appio,  e  d’OIive 
Quattrocento  Corone  intigni,  e  note 
Di  Teagene  al  Crin  le  felle  Argive, 
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Il  valor  di  coflui  cotanto  puote 

Ch’hebbe  il  Tafo  una  ftatua  illuftre  e  degna 
La  qual  fu  di  Livor  fomento,  e  cete . 

Che  morto  il  grand’Atleca  un’alma  indegna,  . 
Flagellava  ogni  notte  à  più  non  pollo 
Quella  fìatua  d’onor  premio,  ed  infegna 
E  durò  tanto,  che  alla  fin  commollo 

Fù  adira  il  bronzo  llelTò:  Onde  una  notte 
L’Invido  vccife  col  cadérgli  adoffò, 

Le  leggi  di  Dracon  quivi  incorrotte 
Condannaron  La  (tatua, e  fù  fommerfa 
Nell’onde  dell’Egeo  fpumofe,  e  rotte 
D’alloradn  qua  fterilità  perverfa 

Affli  (Te  i  Tali,  e  finche  flette  in  fonda 
La  ftatua,  crebbe  la  penuria  averfa 
Quindi  tirata  fuor  del  mar  profondo 
Per  configgo  d*Appollo,applaufi  immenfij 
Ed  honori  divini  hebbe  nel  Mondo , 
picche  Invidia  non  và,  come  tù  penfi  : 

Quando  ti  credi  haver  Virtù  disfatta 
Le  riforgon  di  nuovo  Altari,  e  Incenfi 
Momo  à  torto,  ò  à  ragion  il  tutto  imbrattar 
E  fe  à  Ciprigna  non  può  dar  la  lima 
Le  di  lei  fcarpe  à  criticar  s’adatta  y 
Ma  i  Daffidi  plebei  Virtù  non  ftima , 

Di  Cibele  la  Palma  à  i  dì  vetufti 
Hebbe  il  piè  trà  le  Rane,  e  in  Ciel  la  cima. 
Fortunata  l’Etade,  in  cui  gl’Augufti 
Facean  lafciar  lo  flrepitar  da  banda 
A  i  Ranocchi  più  ftridoli,  e  robufti . 
i  In  Atene  Città  Tempre  ammiranda 
Di  Vefta  non  potea  fuffiar  ne’fuocha 
Democaro,  che  havea  bocca  nefanda  . 

;  LeggediSalamina,or, ch’Jo  t’invochi, 

E  forza.  Il  fuole  altrui  guadano  i  porci 
E  van  con  denti  interi  in  tutti  i  luochi 
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Invidia,  fe  tù  folli  uguala’lorci 

Rodendo  il  tutto  fora  un  mal  felice 
Mà  tù  l’honor  con  la  calunnia  accorci , 
Onde  Medio  dica,  che  fe  pur  lice 
Della  Calunnia  rifanar  la'piaga 
Non  fe  ne  và  già  mai  la  Cicatrice 
Teafida  arrotando  un  dì  la  Daga 
Con  parole  aderì  vere,  ed  argute 
Che  più  del  ferro  la  Calunnia  impiaga  . 
Roma  tu’l  fai,  che  poco  fa  vedute  (  dia 

L’Efequie  hai  di  quell’huom,  cui  la  Trage- 
Diè  con  tragico  fin  calunnie  acute . 

Oggi  Prencipe  alcun  più  non  remedia 
À  tante  infamità,  l’Italia  cade 
Fatta  à  Calunniatori  albergo,  e  fedia 
Caronda  gli  mandò  per  la  Cittade 

Cinti  di  morto,  e  il  Popolo  compagno 
Cò  toni  gli  feguia  per  le  contrade 
Proibì  loro  Atene  il  fuoco,  e  il  bagno 
Ed  il  commercio, e  in  guifa  tal  trattoli! 

Che  ftimavan  la  fórca  un  gran  guadagno 
Roma  col  fuoco  già  contrafegnolli, 

Come  fallì  à  barili  la  Vendemmia, 

E  in  fronte  gli  marcò  con  certi  bolli  , 
Torna,  torna  nel  Mondo  ò  legge  Memmia 
Horche  per  tutto  la  Calunnia  ingiufta 
Calpefìa  i  Buoni,  e  la  V irtù  beftemmia  y 
La  giuftitia  per  lei  non  è  piu  giufta 

Che  non  cirefta  più  memoria, ed  orma 
O  di  Berlina,  ò  d’Afino,  ò  di  frulla  . 

Mà  che  vigili  il  Cielo,  e  il  Mondo  dorma. 
Con  i  marmi,  che  porta  in  Grecia  il  Perfo, 
Di  Ne  me  fi  la  llatuaalfin  fi  forma; 

Così  dicevo,  e  nel  furore  immerfo 

Pur  la  feguia,  ma  prorompendo  in  gemito 
L’Invidia  alz,ò  di  pianto  orribil  verfo . 

Eri- 
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E  riempiendo  il  Ciel  di  Arida,  e  fremito 

Squarcio!!!  il  Grin’e  il  volto,  e  poi  difparue. 
Et  Jo  dello  reltar,  mà  pien  di  tremito  . 

Or  confrontando  le  vedute  larve 

Con  gl’accidenti  miei  conofco,  e  trovo 
Che  fili  mera  vifion,  ciò,  che  m’apparue. 
Quanti  contro  di  me  foltengo,  e  provo 
Di  maligno  livore  iniqui  inganni 
E  ne  forge  ogni  dì  qualcun  di  nuovo . 

Sicché  di  fogni  fotto  il  velo,  e  i  panni 

[Spello  di  verità  racchiulo  è  il  fuono 
Malfime  di  difaltri,  e  di  malanni . 

Dunque  ciò  che  hò  fognato,  e  ch’Jo  ragiono 
Mufa  à  Pofteri  miei  deferivi,  e  narra, 

Mà  lìa  penna  la  sferza,  e  llammi  in  tuono  ». 
Satira  inlìeme,  e  Apologia  bizzarra 
Sarà  quell ’Qpra,  ed  allo  Auol  mordace 
De’fatti  i  detti  fuoi  faran  caparra . 

IA  fi  fatta  genia  vile,  e  loquace 

Rifpondernondourei,màdir  lì  fuole 
Che  confetta  l’error,  colui,  che  tace. 

Sò,  che  à  farla  chetar  le  voci  fole 

I  Forza  non  hanno,  fe  però  l’ingegno 
Non  fa  dire  alla  man  le  fue  parole. 

Che  di  quella  Canaglia  il  vizio  indegno 

E  come  il  mal  francefe,  indarno  Jo  predico^ 
Senonadopro  nel  curarlo  il  legno» 

£  per  guarirla  dall’umor  maledico, 

Operfone  dottillìme, il  Chirurgo 
E  da  Ferrara,  e  Pilloiefe  il  medico . 

Che  fe  per  man  di  quelli  Jo  non  la  purga 
DifperataèlaCura  oggi  non  ufa 
Guarir  gl*  Alcandri,  come  fe  Ligurgo 
Per  adefio  à  colìor  componi,  ò  Mufa 
Un  feiroppo  Rofato,  il  qual  prepari 
Quella  malignità,  ch’è  loro  infufa 
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E  in  tanto  da  tuoi  verfi  il  Mondo  impari  i 
Che  fon  l’Invidie  lor  mifteriofe , 
Quando  umanar  fi  vogliono  i  Somari 
NecefTario  è  che  dian  morfo  alle  Rote. 


FINE. 
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S  O  N  E  T  T  O 

Dell’Meffo 

A  chi  non  lo  credeva  Autore  delle 
Satire  « 

DVnque  perche  fon  Salvator  Chiamato 
Crucifigatur  grida  ogni  Perfona  ? 

Ma  è  ben  dover  ,  che  da  Genìa  briccona 
Non  fra  fen\a  Pajfion  glorificato . 

M'interroga  ogni  dì  piu  d'un  Pilato  t 
Se  di  Satiri  T o fichi  ho  la  Corona . 

Più  d'un  Pietro  mi  nega  ,  e  m'abbandona 
JE  più  d'un  Giuda  cgnor  mi  vedo  à  lato . 

Giura  fiuolo  d'Hebrei  perfido  }  e  trillo  , 

Ch'Io  ,  tolto  della  G  lori  a  //  Santuario  , 

Fò  dell'altrui  Divinitade  ac<3Utfto. 

Mù  quefia  volta  andandoli  al  contrario  . 

Lor  fan  da  Ladri  :  10  non  fato  da  CriJÌ0  • 
Anfii  farei  il  mìo  Pindo  il  lor  Calvario . 


X,  •  T.  ! 
K 

■  * 

V  - 

•  - 

* 

.  .  •  t. 


■  ■  ’  • 


■SP£C!AL 

1405 

- 

c,  I 


'  C  JSVGi®  '- 
i  M  M? 


